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AVVERTIMENTO. 



Nel mìo Libro io procacciai di chiosare tutti 
quei luoghi di senso geografieo-astronomico della 
Divina Commedia, i quali abbisognano più o me- 
no di spiegazione per chiunque vi pone lo studio, 
siccome io dissi già nella prefazione, e sul fine 
delle Note ed Appendici del Libro stesso. Ora 
gli fo tener dietro questo Supplemento , dove con 
Nuove Dichiarazioni ad alcuni di quei luoghi in- 
tendo di apportare qualche altra dilucidazione 
sopra quest' argomento , e preoccupare ad un 
tempo qualche dubbio e qualche obbiezione, che 
per avventura potesse venir fatta principalmente, 
da chi è versato nelle scienze geografiche ed a- 
stronomiche. Devo per altro avvertire il lettore, 
che mi bisogna far loro precedere due Note so- 
pra altri ,duè luoghi del poema, l'uno dei quali 
non fa esposto con esattezza dai Comentatori : 
e quanto all'altro, essendovi due lezioni sostenute 
ciascuni Sa autorevoli codici antichi, io mostrerò, 
quale \f là vera. A tale oggetto mi conviene 
esaminaT^' interpretazione; che di questo luogo 
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ci porse un insigne Astronomo vivente, seguace 
della lezione comunemente adottata, e che dietro 
alla Crusca pare che abbia avuto , per così dire , 
il suggello da alcuni dei primi Dantisti moderni; 
sebbene a parer mio non sia la vera, come farò 
conoscere, confermando per tal guisa la chiosa, 
che di questo passo io diedi nel mio Libro. Io 
dunque ragionerò prima di questi due luoghi ; 
dopo di che verranno le suddette Dichiarazioni. 
Chiuderò questo Supplemento con alcune aggiun- 
te seguite da un' Appendice sulla misura dell' In- 
ferno e del Purgatorio di Dante , e coli' Orario 
del suo viaggio. 



Faenza nel Giugno 1870. 



G, DELLA VALLE. 
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NOTE. 



I. 

SUL!/ INTERPRETAZIONE DEI COMENTATORI DI UN PASSO DEL C. 9 
DEL PARADISO, E COME QUESTO SI DEVE INTENDERE. 

V. 88 - 91. 

Di quella valle fu' Ì9 littorano 

Tra Ebro e Macra, che por cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano 

Ad un occaso quasi e ad un orlo 

Puggea siede, e la terra, ond' io fui , 
Che fé' del sangue suo già caldo il porto. 

Folco mi disse ecc. 

I comenlatori comunemente dicono, che Marsiglia, 
patria di Folco secondo il poeta, e Buggea o Buggia città 
littorale dell' Algeria hanno quasi un orto e un occaso 
medesimo , perchè sono poste quasi sotto lo stesso me- 
ridiano, 0 si trovano quasi allo stesso grado di longi- 
tudine. Ma questa ragione loro non è giusta , e però 
non dichiara con verità il fatto, di cui parla Dante. Im- 
perocché lascia subito supporre, che, andando dall'E- 
quatore verso il Nord sempre sullo stesso meridiano, il 
nascere e il tramontare del Sole avvenga alla stessa ora 
in tutti que' luoghi , che hanno quel meridiano stesso , 
0 quella stessa longitudine : mentre avviene appunto il 
contrario. A cagione di esempio prendendo un medesimo 
giorno, quale si voglia in due paesi di latitudine diversa 
( salvo i giorni dell' equinozio, dove il giorno è di 12 ore 
in tutti que' paesi, che hanno la sfera obbliqua sino al 
grado 66° */* di latitudine), si può vedere, che il Sole 
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non vi nasce, nè tramonta all'ora stessa, benché siane 
alla medesima longitudine , o posti sotto lo stesso me- 
ridiano. Se questo giorno è il 21 di Giugno , cioè il più 
lungo dell' anno, esso è per Faenza di 15 ore e 24 mi- 
nuti incirca, e questa città si trova quasi a 44 gradi o 
30 minuti di latitudine ; ma al grado 60° il giorno più 
lungo è di 18 ore e 30', benché il punto o luogo, che 
ha questa latitudine sia allo stesso grado di longitudine, 
o sotto lo stesso meridiano di Faenza. La differenza 
dunque di detto giorno nei due luoghi sopradetti è circa 
«li tre ore ; e per conseguenza il Sole al grado 60° di 
latitudine il dì 21 di Giugno si leva da un' ora e mezza 
prima , che a Faenza , e tramonta circa un' ora e mez- 
za più tardi. La stessa differenza, ma in un ordine in- 
verso ha luogo pel giorno più corto, cioè pel di 21 di 
Dicembre ; e cosi dicasi in proporzione di tutti gli altri 
giorni dell' anno fra questi due termini : ho detto in pro- 
porzione , perchè questa differenza di durata viene sem- 
pre diminuendo a misura che ci accostiamo agli equi- 
nozii , dove la differenza diventa nulla. 

La ragione poi di ciò è chiara, perchè a misura che 
si va dall' Equatore verso il Nord , il giro del Sole è 
sempre più obbliquo, e quindi il tempo, che sta sopra 
V orizzonte dall' equinozio di primavera sino a quello 
di autunno , diviene maggiore di quello , che il Sole vi 
sta sotto. E questa differenza viene sempre crescendo 
più che cresce la latitudine dei luoghi sino al grado 6G° 
*/,, dove il Sole comincia a dimorare sempre sopra l'o- 
rizzonte ; si che la notte cessa di esservi. Da ciò segue, 
che se l'arco diurno, che il Sole descrive col suo molo 
apparente , è maggiore dell' arco notturno , bisogna che 
la nascita del Sole avvenga anche più presto , e il tra- 
monto più tardi dai 21 di Marzo sino ai 22 incirca di 
Settembre in tutti que' paesi dell'emisfero boreale, che 
tanno latitudine maggiore degli altri , aucorchè tutti 
questi paesi siano alla stessa longitudine. E per converso 
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se l' arco diurno descritto dai Soie è minore aW arco 
notturno, come avviene dall'equinozio di autunno sino 
a quello di primavera, è mestieri che nasca più tardi, 
e tramonti più presto in tutti que' paesi , che hanno 
maggior latitudine degli altri, sebbene la longitudine sia 
la stessa. Se ne conchiude pertanto non esser vero, che 
lo stesso o quasi io stesso grado di longitudine di due 
o più luoghi porti la nascita e il tramonto del Sole al- 
l'ora stessa, ma all'ora stessa vi porta soltanto il mez- 
zodì. 

Venendo ora al passo di Dante Buggia è posta ai 
grado 35° di latitudine e alquanto più . e Marsiglia un 
po' più, che al grado 43°. Vi corre pertanto la differenza 
di circa 8 gradi. Ora fatto il computo ( che qui non 
metto, perchè alquanto lungo e imbarazzante attesa l'im- 
perfetta sfericità della terra ) questa differenza di lati- 
tudine delle due città fa si , che il giorno più lungo di 
Buggia sia minore circa un' ora di quello di Marsiglia ; 
e per conseguenza il Sole a Buggia nasce in questo giorno 
più tardi e tramonta più presto una mezz'ora incirca, 
che a Marsiglia. E così si dee dire in proporzione di tutti 
gli altri giorni tra il 21 di Marzo e il 22 di Settembre; 
e per contrario dai 22 di Settembre ai 21 di Marzo il 
Sole si leva a Buggia più presto e vi tramonta più tardi, 
che a Marsiglia. E questo divario di tempo diventa più 
notevole a misura, che ci accostiamo al solstizio di e- 
state e a quello d'inverno, o ci allontaniamo dagli equi- 
nozio Dunque togliendo la media tra queste molte e 
varie differenze , si può dire che essa va ad essere di 
circa un quarto d'ora rispetto all'orto e all'occaso delle 
due città. 

Ecco pertanto ciò, che Dante vuol dire col verso 

Ad un occaso quasi e ad un orto 
Pug-gea siede eoo. 

c ognuno vede, che T espressione dantesca è giusta ri- 



Digitized by Google 



8 

spetto a tutta l'estensione dell'anno, perchè l'avverbio 
quasi vorrebbe dire un quarto d' ora di differenza tra 
1' orto e T occaso di quelle due città. 

È dunque riprendale la chiosa dei comentatori per 
quella ragione , che essi allegano , dell' essere cioè ad 
un occaso quasi e ad un orto Buggia e Marsiglia , di cui 
parla Dante. La chiosa del Bennassuti merita pur cen- 
sura, in quanto egli afferma, che in queste due città 
nasce e tramonta il Sole ( sono sue parole ) quasi ad un 
medesimo istante per essere entrambe quasi sullo stesso 
grado ( di longitudine ). Abbiamo veduto qui sopra , se 
il Sole nasca e tramonti a Buggia e a Marsiglia quasi 
ad un medesimo istante, mentre nei giorni più lunghi e 
più brevi dell' anno vi corre la differenza di circa una 
mezz' ora. Vi nasce e tramonta quasi nel medesimo i- 
stante solo, allorché il Sole si trova presso all'Equa- 
tore, cioè pel tempo al più di 15 o 20 giorni dell'anno. 

Non so, se il poeta avesse trovato col computo a- 
stronomico, che quelle due città hanno l'orto e l'occaso 
quasi alla stessa ora ; oppure se conoscesse ciò per pro- 
pria esperienza o per notizia ricevuta da chi era stato 
più di una volta in que' paesi : tali certamente furono 
i mercatanti Fiorentini e i Genovesi, ed altri; concios- 
siachè a que' tempi fosse molto florido per tutto il mondo 
allor conosciuto il commercio dei Genovesi e delle re- 
pubbliche Toscane. 

Del resto noterò , che dal saper Dante che la lon- 
gitudine di quelle due città è quasi la stessa, mal si 
conchiuderebbe, che egli sapeva ciò per misure già prese 
dai Geografi e dagli Astronomi sulla terra coi metodi 
scientifici, di cui parlammo sul fine della nostra V. Nota 
del Purg. Il che potrebbe taluno credere falsamente, e 
simiglianti altre cose rispetto al sapere geografico e a- 
stronomico di Dante e del suo secolo ; ma quella notizia 
a lui venne probabilmente per l'una o l'altra delle vie, 
che abbiamo accennate qui sopra. 
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Lo sbaglio dei comentatori nella chiosa a questo 
passo è nato da ciò, ch'essi tennero conto soltanto della 
longitudine dei luoghi senza por mente alla latitudine : 
la quale induce una differenza più o meno grande nella 
nascita e nel tramonto del Sole, secondo il grado mag- 
giore o minore di latitudine, a cui si trovano, quan- 
tunque la longitudine sia la stessa o quasi la stessa. 

Quindi può anche vedersi, aggiungerò qui di pas- 
saggio , che falsa è la regola , che per trovare V ora 
della nascita e del tramonto del Sole in due luoghi della 
terra insegnano alcuni Geografi , tra i quali il Bulììer. 
Questo Geografo dice, che bisogna dividere la differenza 
di longitudine, alla quale si trovano i due luoghi, per i5, 
avvegnaché in un' ora il Sole fa 15 gradi nella volta ce- 
leste col suo moto; il quoziente mostra l'ora del nascere 
più presto del Sole nel luogo , che ha la longitudine 
maggiore, e così del tramontare più tardi. Donde poi 
segue, che se la longitudine è la stessa o quasi la stessa, 
la nascita e il tramonto vi avverrebbe nel punto stesso 
o quasi. Ma ciò non si verifica , che negli equinozii , e 
nel tempo vicino agli equinozii. Questa regola dunque 
è falsa, nè a scanso di errore si può adoperare, se non 
negli equinozii , o vicino , e dove i luoghi digeriscono 
poco per latitudine. Probabilmente a cotal regola i co- 
mentatori debbono l'errore, in cui caddero nel chiosare 
questo luogo di Dante. 

Aggiungasi ancora , che dopo queste osservazioni 
taluno può dunque domandare : Vi ha più di un luogo 
nella terra, dove la nascita e il tramonto del Sole av- 
venga precisamente nello stesso tempo? Io rispondo del 
nò; perciocché bisognerebbe, che fossero alla stessa la- 
titudine e longitudine ; alla stessa latitudine , aftinché i 
giorni vi avessero eguale durata; alla stessa longitudine 
poi, affinchè potessero avere il mezzodì nello stesso pun- 
to; mezzodì che divide il giorno, o la presenza del Sole 
sopra l'orizzonte in due parti eguali. Ora è cosa assurda 
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il supporre due luoghi sulla terra allo stesso grado di 
longitudine e latitudine; non ven' ha che un solo, ed è 
quello che si trova nel punto d'intersezione del meri- 
diano di esso luogo e del parallelo, sotto cui si trova. 
Dunque non si danno due paesi , dove il Sole nasca e 
tramonti esattamente nel medesimo tempo. S' intende 
però sempre , che bisogna eccettuare il tempo degli e- 
quinozii , perchè negli equinozii il giorno eguaglia la 
notte in tutti i luoghi di sfera obbliqua sino al grado 
06° e poco più di latitudine; e però se hanno lo stesso 
meridiano , o la stessa longitudine , il Sole vi nasce e 
tramonta nel medesimo istante , cioè alle 6 ore antim. 
e 6 pom. E la ragione dell' eguaglianza del giorno e del- 
la notte consiste, come tutti sanno, in ciò che allora 
il Sole gira sull'Equatore, il quale è sempre tagliato per 
mezzo dall'orizzonte per tutti que' luoghi, che hanno la 
sfera obbliqua fino al grado 66° e poco più, nel quale 
l'Equatore da un lato è sotto l'orizzonte, e dal lato 
diametralmente opposto lo tocca. 

IX. 

SULLA LEZIONE DEL V. 44 del 1° C. DEL PAR AD. 

rz: Tal foce, e quasi tutto era là bianco ecc. zz 

• < 

e sull' interpretazione della terzina, di cui esso fa parte , 
data dal ch. g. v. scuiaparelli astronomo di mllano. 

La lezione allegata di quel verso è quella di alcuni 
codici autorevoli, come del Bartoliniano, del Casanaten- 
se, e di uno della Vaticana, e fu seguita anche da Ben- 
venuto. Nella mia l a Nota del Parad. io la preferii alla 
comunemente adottata, che dice 

• * 

Tal foco quasi . e tutto ora là bianco 

dove la virgola è posta dopo il quasi , e per tal modo 
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n'esce un senso al tutto diverso, il quale io credo bene, 
che non possa reggere. E a provare ciò , qui io to- 
glierò a discorrere dell'interpretazione, che del terzetto 
seguente 

Fatto avoa di là mane e di qua sera 
Tal foce, e quasi tutto ora là bianco 
Queir emisperio, e l'altra parte nera. 

ci fu data nel! 867. 17 Ottobre dall'illustre Schiaparelli 
nel confutare eh' ei fece quella del Bennassuti , e che , 
non è. molto, io lessi nella Nuova Antologia di Firenze 
Fase. 0 12.° di quell'anno. Il dotto Comentatore Veronese, 
che segue la lezione, ch'io anteposi all'altra, sino dal 
1864 esponeva la sua chiosa a D. B. Buoncompagni in 
una lettera stampata in fine di un Opuscolo, e che di- 
poi collocò nel suo Comento del Parad. pubblicato nel 
1868. L'Astronomo Milanese nel combattere l'interpre- 
tazione di lui, tiene altra via da quella eh' io seguii per 
confutarla nella citata mia Nota. Tra le cose, che egli 
dice, v'ha due principii, che a parer mio non sono e- 
satti, nè veri : e sono quelli veramente, che hanno stret- 
tissima relazione colla sussistenza della lezione , di cui 
si parla. I quali se fossero veri , non sariavi più verun 
dubbio sulla verità della lezione comune. Nelle altre cose 
che discorre, non gli si può opporre nulla in contrario, 
se non fosse una o due, che qui niente rilevano. Ecco 
gli accennati due principii di queir Astronomo. 

Primieramente per quel che dice , egli pensa , che 
secondo il poeta il Sole abbia tante foci , quanti per 
così dire , sono i punti dell' orizzonte , dai quali nasce 
nel corso dell' anno : tal che la foce , che , come dice 
Dante v. 39, quattro cerchi gittgne con tre croci, sia pre- 
cisamente quel punto dell'orizzonte, che al nascere del 
Sole coincide col punto equinoziale dell' Ariete. Ma ciò 
si dilunga dal vero : imperocché quando il poeta sta per 
salire dal paradiso terrestre al cielo, come vi stava al- 
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lora, il Sole era nel grado 25° dell'Ariete, siccome io 
provai nelle Note del mio Libro , e però non potea na- 
scere da quel punto. Ma, si dice, vi ha qm l'avverbio 
quasi , che secondo la lezione comunemente seguita si 
congiunge a Tal foce , e dopo vi è posta la virgola. Non- 
dimeno io soggiungo , che con ciò non si ripara al di- 
fetto , perchè quell'avverbio, supposto pur, che la vir- 
gola dovesse collocarsi dopo di esso, ci farebbe conoscere, 
che la foce, dove sorgeva il Sole, era poco lontana dal 
punto suddetto p. e. un grado , due o tre al più com- 
putati sull' orizzonte ; chè tale a un di presso è la di- 
stanza , che nel caso nostro può essere denotata dal 
quasi, relativamente alla massima, eh' è di 23 */, incirca. 
Ma il Sole nascendo col grado 23° dell' Ariete rimane 
lontano quasi 7 gradi dal punto stesso. Si rileva pertanto, 
che non sarebbe più vero , che il Sole nascesse , dove 
allora veramente nasceva, cioè alla distanza di circa 7 
gradi dal punto o dalla foce , che quattro cerchi gtttgne 
con tre croci. Chi avrebbe mai creduto, che questo passo 
avesse tanto stretto rapporto con queir altro, che chiosai 
nella VI. Nota del Purg. ? Eppure la vera dichiarazione 
a*el presente dipende dalla chiosa di quello. 

Ma taluno domanderà : È poi vero , che il Sole 
sorgesse dal punto dell' orizzonte , che tu dici ? Senza 
dubbio , io rispondo , che ciò è vero : Coneiossiachè io 
dimostrai nel mio Libro , che il viaggio Dantesco ebbe 
principio nel dì 8 di Aprile sul fare della notte, tro- 
vandosi il Sole nel grado 48° dell' Ariete. Donde se- 
gue, che essendo ora il di lo, e però il Sole stando 
nel grado 25° di questa costellazione, nasceva realmen- 
te alla distanza di 7 gradi sull' orizzonte dal punto 
quinoziale, o dal punto preciso di levante. 

Per tutto ciò si può anche vedere, che le foci del 
Sole non sono tante pel poeta, quanti sono i diversi 
punti o gradi sull'orizzonte, da cui si leva, ma sono 
12 soltanto corrispondenti ai 12 Segni del Zodiaco, o 
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meglio sono 6, perchè il Sole innalzandosi verso di noi 
dal tropico del Capricorno con sei Segni sino a quello 
del Cancro, e poi tornando indietro cogli altri sei, sorge 
da quelle foci stesse , dalle quali era già sorto prima 
con ordine retrogrado. 

Fermiamo pertanto che le foci , dalle quali nasce 
il Sole , non sono per Dante altro che sei. Ne volete 
un' altra prova, che a me pare evidente? Osservate 
che il poeta ci dice , che la lucerna del mondo usciva 
allora da quella foce, ch'era congiunta con miglior corso 
e con migliore stella ; non basta , ma che anche piìi a 
suo modo tempera e suggella la cera mondana. Ora que- 
ste circostanze e questi effetti sono pel poeta proprii 
del Sole, quando si trova nella costellazione dell'Ariete, 
e per conseguenza anche proprii ( figuratamente par- 
lando) di tutto quel tratto dell'orizzonte, da cui allora 
sorge il Sole: non sono proprii soltanto di quel punto o 
di que' punti dell'orizzonte, che corrispondono al pri- 
mo o ai primi gradi dell' Ariete , quando il Sole nasce 
con essi ; ma convengono , ripeto , a tutta questa co- 
stellazione , dove sta il Sole , o a queir arco dell' oriz- 
zonte, dove il Sole si leva in compagnia di essa. Intanto 
il poeta denota quella foce larga, quanto è quest'arco, 
col nome del punto , dov' essa ha principio , cioè del 
punto preciso del levante ; il che pur si suol fare in 
molte altre cose analoghe. 

Se fosse vero, che le foci di Dante sono i diversi 
punti, o anche i diversi gradi, in cui si divide quell'in- 
tervallo dell'orizzonte compreso tra i due tropici, e dai 
quali nasce il Sole nel corso dell' anno, ne verrebbero 
due assurdi 1' uno peggiore dell' altro. Il primo è, che 
il plenilunio Pasquale del 1300 non saria caduto nel dì 
7 di Aprile, come io dimostrai nella Nota VI. del Purg., 
che in quel di cadde veramente, e confermerò nella VI 
delle seguenti Dichiarazioni, ma sarebbe avvenuto molto 
prima, appunto perchè noi saremmo ora poco dopo il 
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21 di Marzo, e il poeta stava nella Selva, quando la 
Luna era tonda. Il secondo assurdo consiste in ciò, che 
se la foce , dove allora il Sole sorgeva , corrisponde 
quasi al punto equinoziale dell'Ariete, bisognerebbe 
portare il plenilunio della Pasqua nò già poco dopo il 
21 di Marzo o l'equinozio di primavera, ma anche pri- 
ma. .Sapete perchè? Perchè dal giorno, in cui Dante 
cominciò il suo viaggio, sino a quello, nel quale ora 
siamo con lui, che dal paradiso terrestre sta per salire 
al cielo, sono passati da circa 7 giorni. Dunque se al 
presente il Sole nasceva poco dopo il 21 di Marzo (co- 
me secondo la chiosa del eh. Schiaparelli seguace della 
lezione comune veramente dovea nascere) ne verrebbe, 
che essendo trascorsi già da 7 giorni, e possiamo anche 
dire da 8 e più (avvegnaché il poeta si mosse sul prin- 
cipio della notte del venerdì santo, e il plenilunio era 
già avvenuto qualche ora dopo la mezza notte del mer- 
coldi, come consta dalla citata mia Nota), ne verrebbe, 
dico , che il plenilunio Pasquale avria avuto luogo pri- 
ma dell* equinozio di primavera : cosa doppiamente as- 
surda , perchè da una parte è provato , che avvenne 
dopo, e dall'altra ciò starebbe contro il decreto del 
Concilio di Nicea sul tempo della celebrazione della Pa- 
squa : decreto che sino da queir epoca la Chiesa ha 
sempre osservato, ed a cui è fuori di dubbio, che Dante 
si conformò ne' suoi computi. 

Conchiudasi dunque , che l' avverbio quasi debbe 
andare unito, nò a Tal foce, ma alle altre parole di 
quel verso, interponendo tra queltè e queste la virgo- 
la; e che quindi è falsa la comune lezione, non ostante 
che sia quella della Crusca e del celebre Dantista Ale- 
manrio Carlo Witte. 

Alle ragioni sovraesposte , che mi paiono decisive , 
se ne aggiunge un' altra di non minor peso. L' Astro- 
nomo di Milano distinguendo, come fa Dante, l'emisfe- 
ro celeste dal terrestre , afferma che se al Purg. era 
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nato il Sole , e a Gerusalemme era la sera, nondimeno 
l'emisfero (il celeste) del Purg. era tutto bianco, sicco- 
me tale , dice egli , è ed apparisce agli occhi nostri 
l'emisfero di qualunque luogo, dov'è nato il Sole. 

Rispondo , che se a Gerusalemme era la sera , es- 
sendo mane al Purg., non si vede* come poi avesse ad 
esser nero V emisfero sovrastante a Gerusalemme. Con- 
ciossiachè se vi era la sera , e non la notte , segno è 
che dalle parti occidentali veniva qualche poco di luce 
riflessa dalle regioni superiori dell'aria, la quale perciò 
dovea fare apparir bianca quella porzione dell'emisfero 
celeste, che corrisponde all' aria riflettente. E chi non 
sa, che la sera non rende, o non fa mai apparire tutto 
nero l'emisfero di un luogo? Donde segue, che ncppur 
può essere bianco nato V emisfero del luogo antipode. 
Soggiungo poi, che il cielo ci apparisce bianco o s'im- 
bianca, dove T aria è colpita dai raggi solari, e questi 
vengono riflettuti da essa in una certa quantità, e con 
una certa vivezza agli occhi nostri. Il che accade, quan- 
do il Sole è nato in un dato luogo , oppure vi è nata 
r aurora , o comincia nascervi ; come rispetto all' auro- 
ra Dante ci fa conoscere in più di un luogo del poema, 
e tra gli altri sul principio del c. 2 e 9 del Purg. In 
quello chiama bianca l'aurora, quando era nata da po- 
ro tempo. 

Hi che le bianche e lo vermiglie guance 
Là dov' io orn , della bella aurora 

e nel!' altro si legge 

La concubina di Tilonc antico 

Già s'imbiancava al balzo d" Oliente 

cioè l'aurora cominciava a nascere o nasceva. Ma dov' era 
il Sole? Sul primo cominciare dell'aurora si trova 'sotto 
l'orizzonte e lontano da esso alquanto meno di 18 gra- 
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di. Dunque affinchè il cielo apparisca bianco bastano* 
anche solo i raggi riflessi dell' aria , quando il Sole co- 
mincia a scostarsi da quella posizione di 18 gradi, e via 
e via si viene alzando verso l'orizzonte. Ed ecco quando 
per Dante il cielo verso l'oriente s'imbianca o è bianco 
nel caso, che il Sole non sia ancor nato per un luogo. 
Teniamo fermo questo fatto. 

Ma allorché il Sole nasce, o già è nato per noi, 
poniamo da un'ora, ed anche da un'ora e mezza, non* 
è mica vero che 1' emisfero celeste , che ci sta sopra , 
sia tutto bianco. È tale sino ad un certo punto o grado 
della volta celeste verso ponente ; puuto o grado che 
si può conoscere dietro ai principii astronomici di com- 
puto , eh* io mostrai nella mia l a Nota del Parad. Che 
» se dai nostri occhi si vede tutto V emisfero, non è già 
che verso ponente esso sia veramente ed apparisca bian- 
co. Questa è un' illusione ottica e niente altro. Ma a 
dir vero, l'emisfero da quella parte apparisce, non 
bianco , ma turchino , come avviene la notte , ed appa- 
risce turchino più o meno cupo a misura che il Sole 
dalla parte opposta è sull'orizzonte, o meno o più vi 
si è levato sopra. Se il Sole è nascente , noi abbiamo 
la sua luce diretta, ed insieme una gran moltitudine 
di raggi riflessi non solo dalle parti più o meno alte 
dell' atmosfera , che sono verso levante , ma anche da 
quelle , che sono verso ponente. Or quelle tra queste 
seconde , da cui ci viene una riflessione sensibile , sono 
le meno lontane dal nostro Zenit; ma dalle più lonta- 
ne o più vicine all' orizzonte occidentale non abbiamo 
riflessione , che basti a far bianco il cielo da quelle 
parti. E se tuttavia ci pare di vederlo colà bianco , ciò 
nasce dalle impressioni della luce più o meno viva di- 
retta e riflessa, che ci viene dalle altre parti dell'emi- 
sfero e dal suolo, e dalla pochezza o piuttosto privazione 
di essa, ovvero dal buio, in cui verso ponente giacciono 
le altre parti , o le più prossime all' orizzonte occiden- 
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tale: in quella guisa che noi distinguiamo e vediamo un 
corpo nero (che non ci manda veruna luce) in mezzo 
ai corpi bianchi , o forniti di uno od altro colore. 

Tutto ciò , che ho detto qui sopra , riceve la più 
chiara e piena conferma dal fatto stesso. Conciossiachè 
gli abitanti, che hanno per loro Zenit i varii punti della 
volta celeste , che sono più vicini al nostro orizzonte 
occidentale, non vedono ancor l'aurora, o sono nelle 
tenebre , stante che il loro Zenit rimane lontano dal 
Sole per un arco maggiore di 108 gradi : punto , dove 
per ciascuno di essi (considerati successivamente verso 

10 stesso orizzonte ) ha principio 1' aurora , quando il 
Sole nasce per noi, e via via si viene innalzando sopra 
r orizzonte. Ciò dunque mostra , che colà non arrivano 

i raggi del Sole a percuotere 1' aria in guisa da rìflet- . 
terli sulla terra , allorché nasce al nostro emisfero , o 
ci è nato da qualche tempo. E se quegli abitanti e quel- 
le parti del globo sono perciò nel buio, come dunque 
può dirsi che quel tratto colà di cielo, che fa parte del 
nostro emisfero , è bianco e per conseguenza è bianco 
tutto l'emisfero stesso. 9 È dunque falso, che a queir ora. 
che Dante nota in questi versi , V emisfero del Purg. 
fosse tutto bianco, e nero quello di Gerusalemme. Donde 
poi segue di nuovo, eh' è falsa la lezione generalmente 
ricevuta dai comentatori, ed esser vera soltanto quella, 
che abbiamo seguita nel nostro comento. 

Oltre la ragione astronomica contraria a quella le- 
zione, che evidentemente la esclude, vi ha anche la ra- 
gione poetica o letteraria, che vi si oppone. Chiunque 
conosce il modo, il costrutto e l'evidenza, in somma 

11 fare di Dante, ed ha tatto a ben sentirlo, non può inai 
credere, che egli scrivesse cosi la prima metà del 2° 
verso della terzina in questione; cioè facesse, come di- 
cono i comentatori , Tal foce quasi , e tutto ecc. ; cosi 
diventa brutto o mediocrissimo tutto il 1° inciso della 
terzina. Chi ha qualche pratica di Dante, e ben discerne 
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il mode, eoo cui suole esprimere i suoi concelti, dee 
persuadersene. 

Aggiungerò poi anche la ragione. L' avverbio quasi 
significa generalmente, che poco manca, aftinché in una 
data lunghezza, o in una serie ordinata di cose, che sì 
scorre da un capo air altro , siasi arrivato all' una o 
all'altra estremità di quella lunghezza, o alla prima o 
all' ultima delle cose , che formano quella serie. Onde 
si vede , che quest' avverbio è applicabile sempre , do- 
vunque si trova realmente, o s' imagina: estensione, o 
numero di oggetti reali o ipotetici costituenti una serie 
ordinata. 

Ciò posto io potrò dunque dire p. e. di 15 o più 
uomini posti in fila, i quali tirano a segno, che fu 
quasi il 1°, che colpi nel bersaglio, per significare che 
fu il 2° o il 3° ; ma per significare questa cosa stessa 

10 non potrei dire egualmente, che quasi il 1° colpì nel 
bersaglio. E la ragione si è , che nella prima espressio- 
ne io conto in un certo modo gli uomini della fila , e 
scorrendola mi fermo al 2° o al 3°, e dò a conoscere, 
che fu questo o quello che prese nel bersaglio. Ma non 
è così dell' altra espressione : imperocché dicendo quasi 

11 1 0 prese nel bersaglio , si attribuisce 1' azione del ti- 
rare al 1°, colla differenza, che non colse nel segno; 
e per tal modo non si esprime, che fu il 2° o il 3°, 
che vi colse. In ogni caso l'espressione è sempre difet- 
tosa e molto ambigua. 

Queste giuste, benché sottili distinzioni, sono mol- 
to importanti ' per la esatta e chiara espressione dei 
nostri concetti e delle nostre idee. Quindi è, che il dire 
avea fatto di là mane , e di qua sera Tal foce quasi , e 
ecc. significa , che quasi la foce ( che sta di fronte al 
punto equinoziale dell'Ariete) avea fatto di là mane ecc. 
si che parrebbe, che al Sole, benché sorgesse da quella 
foce, fosse mancata qualche cosa per produrre quell'ef- 
fetto , il che sarebbe una stranezza : conciossiachò il 
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Sole sorge da più foci ; e il dire che atea (atto di là 
mane ecc. Tal foce quasi , è un' espressione analoga al 
dire, che t7 1° quasi di quei 15 tiratori colpì nel bersa- 
glio, espressione, come dissi, cattiva, perchè non rap- 
presenta la vera idea, che si vuole significare. Ma, come 
notai , in qualunque caso Y espressione sarebbe sempre 
censurabile e piena di ambiguità ; e perciò non è da 
credere , che Dante così intendesse e così scrivesse. 
Veggasi dunque, che anche la ragione letteraria riprova 
e condanna la lezione comune di quel verso. 

Da tutto ciò conchiudasi ancora, che i suddetti due 
principii dell' illustre Astronomo Milanese, non essendo 
veri , non ostano perciò sotto questo rispetto all' inter- 
pretazione del Ch. Bennassuti, il quale ebbe ragione di 
seguire la lezione del verso da noi difesa , com' ebbe 
pur ragione di considerare le foci di Dante, dove sorge 
il Sole , nel modo stesso , in cui noi le abbiamo consi- 
derate. 
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NUOVE DICHIARAZIONI 

ALLE NOTE DEL LIBRO. 




I. 

sull' avvertenza premessa alle note. 

SE DANTE METTA NEL DÌ 21 MARZO l' EQUINOZIO DI PRIMAVERA , 
SEBBENE ALLORA AVVENISSE REALMENTE 8 GIORNI PRIMA , 

CIOÈ AI 13. 

lo dissi in quest' Avvertenza , che il Sole nel di 8 
di Aprile ( giorno , nel quale ha principio il Viaggio di 
Dante), si trova nel grado 18° dell'Ariete, presupposto 
che il Sole entri nelP Ariete il di 21 di Marzo. Taluno 
potrebbe forse dubitarne; in quanto si fa a considerare/ 
che nel 1300 il giorno dell' Equinozio di primavera, in 
cui il Sole entra nel Segno dell' Ariete , non cadeva 
già nel 21 di Marzo , come io supposi , ma avea luogo 
cir$a8 giorni prima: Imperocché l'anno civile stabilito 
nella riforma del Calendario da Giulio Cesare, si era 
fatto più lungo dell'anno vero di circa 11 minuti, stan- 
techè vi si suppose di 365 giorni e 6 ore; si che ogni 
quattro anni poi l'anno si era dovuto comporre di 366 
giorni, facendolo bisestile, a fine di tener conto di quelle 
ore 6 sopra i 365 giorni. Ma per verità V anno vero 
terrestre é di soli 365 giorni, 5 ore, 48 minuti e poco 
più ; di modo che vi era un eccesso eli 11 minuti incirca 
ogni anno. Questa minuzia trascurata nel volgere dei 
secoli avea fatto anticipare di parecchi giorni il princi- 
pio di tutte le stagioni ; e nel 1300 il principio della 
primavera accadeva, come ho detto, circa 8 giorni pri- 
ma, cioè ai 13 di Marzo, e nell'anno 1582. anno della 
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Correzione Gregoriana , quest' eccesso dell' anno civile 
Giuliano «sopra Tanno tropico avea prodotto un'antici- 
pazione di IO giorni. E Gregorio XIII per mettere pos- 
sibilmente di accordo questi anni dovette sopprimere IO 
giorni da queir anno ; il che avvenne nell' Ottobre del- 
l' anno stesso 1582 , ordinando che il di 5 di questo 
mese si dicesse il di 15. 

Posto ciò , se dunque nel 1300 1* equinozio di pri- 
mavera anticipava di 8 giorni ; cioè se il Sole entrava 
nell' Ariete nò già il di 21 di Marzo, ma il di 13, ognun 
vede che nel di 8 di Aprile ( principio del viaggio Dan- 
tesco) il Sole non era già nel grado 18° di questo Se- 
gno, ma bene nel grado 26, cioè 8 gradi più avanti. 

Ecco pertanto il dubbio e la difficoltà, che può per 
avventura affacciarsi da qualcuno. Ma facilmente si to- 
glie paragonando , diciamo cosi, Dante con Dante stesso. 
Dico dunque, che il poeta non ostante queir anticipa- 
zione reale dell' equinozio, suppone tuttavia che avvenga 
il di 21 di Marzo. Vi ha due luoghi nella Divina Com- 
media, dove ognuno, se attentamente li considera, può 
persuadersi di ciò. Nel 27 del Parad., allorché Dante si 
trovava nel l w grado dei Gemelli, egli dice ch'era lon- 
tano dal Sole poco più di un Segno , m Segno e più 
partito. Io mostrai nella mia Nota a quel passo, che 
questo Segno essendo il Toro, il pih consisteva negli 
ultimi 4 gradi dell'Ariete. Se dunque Dante avesse tolto 
l'equinozio di primavera 8 giorni prima dei 21 di Marzo, 
cioè se lo avesse collocato nel di 13 di questo mese , 
agli 8 di Aprile, principio del viaggio Dantesco, il Sole 
sarebbe stato nel grado 26° dell' Ariete , e quando salì 
nei Gemelli, cioè dopo 7 o 8 giorni incirca, sariasi tro- 
vato nel 3° o 4° grado del Toro. Quindi è, che non 
sarebbe più vero, che il Sole fosse lontano, o partito 
da lui un Segno e più , mentre non gli saria rimasto 
lontano nemmeno un Segno. È dunque manifesto , che 
H poeta pone l'equinozio di primavera nel giorno 21 
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di Marzo, ossia che toma Io stesso, fa entrare il Sole 
nel Segno dell' Ariete in questo giorno. 

U altro luogo , dal quale ciò apparisce con pari 
chiarezza, è nel c. 1° del Parad. là, dove il poeta dice, 
che la lucerna del mondo ( il Sole), allora sorgea da 
quella foce, che quattro cerchi giugne con tre croci, vale 
a dire , come si provò nella Nota precedente , da un 
punto di quella parte dell'orizzonte, dove il Sole si leva, 
quando si trova nel Segno dell' Ariete ; il qual punto si 
disse, che era lontano circa 7 gnidi dal preciso levante, 
o dal punto equinoziale dell' Ariete , mentre tocca 1* o- 
rizzonte. Allorché dunque il poeta era per salire dal 
paradiso terrestre al Cielo, cioè dopo 6 giorni incirca 
di viaggio compiuto nei primi due regni (4), il Sole tut- 
tavia sorgeva stando nell' Ariete. Se pertanto voleste 
che il Sole entrasse in questo Segno il dì 43 di Marzo , 
Dante essendosi mosso con Virgilio il dì 8 di Aprile , 
ed ora essendo giunto al dì 45, non sarebbe più vero, 
che la lucerna del mondo ( il Sole ) sorgesse da quella 
foce dell'orizzonte, che spetta al Segno dell'Ariete, ma 
invece sorgerebbe da quell'altra, che appartiene al To- 
ro; poiché dai 13 di Marzo ai 45 di Aprile si frappon- 
gono più di 30 gradi. È dunque fuori d' ogni contro- 
versia , che Dante pone I* ingresso del Sole nel Segno 
dell' Ariete nel di 21 di Marzo , e non prima , non o- 
stante queir anticipazione reale di 8 giorni al suo tempo, 
che si è detto sopra , e che può dare da dubitarne a 
taluno. 

Non sarà qui fuor di proposito la seguente osser- 
vazione. Dalla Nota citata si deduce, che le foci, dove 
si leva il Sole, e dura un mese o 30 giorni a levarsi da 
ciascuna di esse, sono 42, ma che si possono ridurre 
a 6. Parecchi comentatori per non avere badato a ciò , 

» 

(!) Per maggiore esattezza nella IV. Dichiarazione il tempo di questa 
viagsto sark ridotto a soli 5 giorni e raezio, ed ivi se ne vedrà U perchè. 
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da questo passo del c. 1* del Parad. tolsero argomento 
per credere , che Dante si mise io viaggio molto prima 
degli 8 di Aprile : coneiossiachè supposero , che il Sole 
fosse allora nei primi gradi dell' Ariete , in quanto la 
foce che quattro cerchi ghigne con tre crocia e dove allora 
.sorgeva il Sole , è per essi il punto equinoziale di pri- 
mavera, o poco u' è distante : ma presero errore, perché 
non considerarono, che la foce corrispoa dente al Segno 
dell' Ariete sì estende sull'orizzonte per circa 8 gradi, 
«la ciascuno dei quali il Sole dee sorgere prima che passi 
a sorgere dalla foce seguente , cioè da quella che cor- 
risponde al Toro, e in ciò impiega un mese. Ecco donde 
procede il loro errore ; posto il quale dovettero dar 
principio al viaggio di Dante chi dal punto equinoziale 
dell'Ariete, o ai 21 di Marzo, e chi pochi giorni dopo. 

Ma tornando là donde partimmo, dico che parimente 
è fuori di dubbio , che 41 plenilunio Pasquale deti' anno 
1300 cadde nel giorno 7 di Aprile, come accennammo 
«ella stessa Avvertenza , e dimostrammo nella Nota al 
e. 18 del Purg. E cadrebbe anche in questo stesso gior- 
no nel caso, che Dante avesse posto l'ingresso del Sole 
iiell' Ariete alcuni giorni prima dei 21 di Marzo , come 
ai 13 , giorno in cui avvenne realmente ; coneiossiachè 
ad ogni modo la Luna pasquale di quell'anno saria stata 
sempre quella, che fu piena il di 7 di Aprile, siccome 
può vedere, chiunque conosce il decreto del Concilio di 
Nicea sopra il tempo della celebrazione della Pasqua. 

Osserverò qui brevemente, che per ben interpretar 
Dante, soprattutto nella parte geografico - astronomica 
< lei poema, bisogna considerare, che i vari luoghi rela- 
tivi a questa materia sono spesso connessi tra loro in 
modo , che non si può veder chiaro il concetto , o il 
senso degli uni senza porre attenzione e riferirli agli 
altri; come si è veduto nel caso presente, e simili altri 
casi si possono vedere nelle mie Note. Questo sia detto 
per quelli , che leggendo e studiando in Dante si fer- 



Digitized by Google 



2'* 

mano ad un sol luogo e dubitano della chiosa , che vi 
si trova , o non hanno idea degli altri , o non confron- 
tano quello con questi. 



II. 

SOPRA LE NOTE I. E V. DELL'INFERNO. 

NON OSTANTE CHE IL POETA NON DISTINGUA SEGNO DA COSTELLAZIONE, 

NONDIMENO LE SUE OSSERVAZIONI ASTRONOMICHE RISPETTO ALL' AURORA 
DEI C il DELL* INF. . E i E 9 DEL PURGATORIO 
SONO VERE ED ESATTE, 

E POSSONO ANCHE VERIFICARSI AL TEMPO NOSTRO. 

Dante nei varii luoghi del poema, dove parla dei 
Segni e delle costellazioni del Zodiaco dello stesso nome, 
non distingue mai le une dagli altri, ma le suppone 
nel medesimo luogo, dove sono questi. La qual cosa io 
mostrai già in una Nota del mio Libro , eh' è la V. del 
Parad. , e nelle Osservazioni , che vi aggiunsi in fine a 
pag. 152 e seg. Si può rilevare la stessa verità dal c. 1. 
dell' inf. , e dal i° del Parad. In quello il poeta ci fa 
sapere , che quando egli avea cominciato a salire il Colle, 
il Sole montava in su colle stelle dell'Ariete, ed insieme 
si trovava nel Segno dell' Ariete , essendo il principio 
della primavera ; e nell' altro ci dice, che il Sole sor- 
geva nel Segno dell' Ariete e colle stelle dello stesso 
nome, come si rileva da questi versi 

Surge a mortali per diverse foci 

La lucerna del mondo , ma da quella . 
Che giunge quattro cerchi con tre oroci. 

Se dunque Dante non fa distinzione tra Segno e 
costellatone del medesimo nome, e pone il Segno, dov' è 
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la costellazione , ciò mostra che non tien conto della 
precessione degli equinozii. Quindi è, ch'io devo dir su 
questo punto alquante parole a fine di prevenire e scio- 
gliere qualche difficoltà, che a taluno potrebbe affacciarsi 
relativamente ad alcuni fenomeni , di cui parla Dante, 
e che principalmente potrebbe venir fatta , da chi noi» 
è del tutto privo di notizie astronomiche, e legge e studia 
nella Divina Commedia. 

La precessione degli equinozii conosciuta anche da- 
gli antichi , senza però conoscerne la causa ( scoperta 
solo dal Newton ) al tempo nostro è giunta al punto . 
che i Segni del Zodiaco sono lontani 30 gradi dalle co- 
stellazioni corrispondenti; cosi che andando da levante 
a ponente il Segno dell'Ariete è, dove si trova la co- 
stellazione dei Pesci. Al tempo di Dante, cioè 570 anni 
addietro, la precessione era salita circa a 22 */ t gradi; 
essa è 50 ,[ ogni anno, ovvero un grado ogni 72 anni. 
È ragionevole il credere, che al principio nella sfera 
celeste i. Segni e le costellazioni si corrispondessero e- 
sattamente. Dal che segue , che al tempo di Dante il 
Segno dell'Ariete stava sopra a 22 */j gradi della costel- 
lazione dei Pesci; talché il Sole, allorché era giunto al 
4° grado dell' Ariete , veniva a trovarsi sulle stelle dei 
Pesci per 22 */« gradi, e nò già come in origine, preci- 
samente colle stelle dell'Ariete. Ma il poeta non si cura 
di questa notabile differenza di luogo su nel cielo ; on* 
d' io dovetti in alcune delle mie Note, come nella I. e V. 
dell' Inferno stare coli' Astronomia di lui ; il quale in • 
ciò segue 1' opinione popolare , che poi alla poesia si 
accomoda anche meglio. 

Che se alcuno poi credesse, che i fenomeni e le 
osservazioni astronomiche, di cui parla il poeta, non fos- 
sero perciò vere, né esatte, egli s'ingannerebbe a partito. 
Perchè rispetto a quella della Nota I. dell' Inferno sul- 
r aurora, io dico che se 22 */ a gradi del Segno dell'A- 
riete stavano allora sopra la costellazione dei Pesci , 
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supposto che soltanto 7 o 8 gradi di questa costellazione 
fossero fuori dell'orizzonte, avremmo il Sole (eh' è nel 
grado 19° dell' Ariete ) sotto V orizzonte per un arco di 
circa 18 o 19 gradi, si che alla sua nascita mancherebbe 
poco più di un'ora, e l'aurora perciò sarebbe nata da 
circa mezz' ora. E posto che i Pesci sorgessero appena 
sull' orizzonte , potremmo avere anche solo la nascita 
dell'aurora stessa. In. ambedue questi casi è chiaro, che 
i Pesci deono guizzare su per 1' orizzonte , come Dante 
si esprime, cioè mostrarsi sull' orizzonte, e però il Carro 
dee giacere lutto (con poco divario) sovra il Coro. 

Osservo per altro, che se per Dante, che non com- 
puta la precessione degli equinozii , il luogo occupato 
dai Pesci è distinto da quello del Segno dell'Ariete, può 
anche essere che per lui , e non nel fatto in sè , V au- 
rora non fosse ancor nata. Imperocché supponete , che 
dei Pesci sopra l'orizzonte si mostrino soltanto 14 o 15 
gradi, è palese, che il Sole rimarrebbe per 35 o 34 gradi 
sotto l'orizzonte, e però alla sua nascita mancherebbero 
più di due ore, e l'aurora tarderebbe ancor a nascere. 
Il che io pur feci conoscere contro i comentatori nella 
mia Nota, i quali troppo assolutamente affermano, che 
il poeta descrive 1' aurora , mentre egli non tenendo 
conto della precessione suddetta, potea credere, che an- 
cora non fosse nata. 

Nondimeno supponiamo questa nascita (come alcertn 
vi dovea essere avvenuta, occupando l'Ariete una gran 
parte delle stelle dei Pesci ) , si domanda : al tempo 
nostro , nel quale il Segno dell' Ariete cade tutto sulle 
stelle dei Pesci, si verifica forse, che nasca l'aurora al 
sorgere di queste stelle sull' orizzonte , stando il Sole 
nel grado 19° dell' Ariete ? Io dico del si. Poiché fate , 
che i Pesci siano sul punto del nascere, voi vedete che 
il Sole resterebbe 19 gradi sotto l'orizzonte, e l'aurora 
sarebbe già nata da quasi mezz' ora. Si levino ora i 
Pesci per 5 o 6 gradi sopra i' orizzonte , allora il Sole 
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rimane sotto di esso 14 o 13 gradi , e noi abbiamo l'au- 
rora nata già da un' ora e più (1). 

Posto dunque, che tra le altre cose Dante descriva 
l'aurora nel luogo, di cui parliamo, la sua osservazione 
è verificabile anche al nostro tempo. La sola differenza 
consiste in ciò, che allorquando spunta la costellazione 
dei Pesci noi non potremmo avere mai il principio del- 
l' aurora come al tempo di Dante , stando il Sole nel 
grado 19° dell'Ariete, e molto meno potremmo contare 
qualche ora prima dell' aurora stessa , come avveniva 
anticamente , allorché la precessione degli equinozii era 
poco o nulla. Tutto ciò può intendersi, da chiunque 
pone attenzione a questi fatti, ed è provveduto di qual- 
che cognizione astronomica, come il poeta suppone il 
suo lettore. 

Lo stesso discorso fatto qui sopra può applicarsi a 
quell'altra osservazione di Dante, di cui ragionammo 
nella Nota V. dell'Inferno. Perchè se i Pesci nati alquanto 
prima del bel pianeta , che faceva tutto rider f oriente , 
si suppongono al tempo nostro 4 o 5 gradi fuori del- 
l'orizzonte, il Sole vi resta sotto 15 o 14 gradi, e quindi 
manca un' ora o quasi un' ora alla sua nascita , e al 
tempo di Dante vi saria mancata circa un* ora e mezza 
Cosi al tempo nostro i Pesci spuntano, quando l'aurora 
è già nata da 25 o 30 minuti , e al tempo del poeta 
spuntavano, quan3'era sul punto del nascere. Imperoc- 
ché , come si disse , allora le stelle dei Pesci erano co- 
perte per 22 i j i gradi dal Segno dell' Ariete , e al pre- 
sente questo Segno occupa tutti i 30 gradi di quella 
costellazione ; e da ciò dipende una siffatta differenza. 

Parimente nell' aurora del c. 9. del Purg. nascente 

• 

(I) Si badi bene, ch'io conto questi gradi sull' Eclittica, o anche sui 
paralleli dell' Equatore , in cui si move il Sole ; e però con essi non intendo 
di denotare la sua distanza dall' orizzonte, la quale si misura sopra di un 
cerchio massimo della sfera perpendicolare all'orizzonte stesso; lo che fu già 
notato in qualche luogo del mio Libro. 
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nel di il di Aprile, corrispondente al grado 21 dell'A- 
riete , dove allora stava il Sole , e di cui ragionammo 
nelle Appendici al Purgatorio , può vedersi , come sta- 
rebbero oggi i Pesci rispetto al Segno dell'Ariete, e di 
quanto si leverebbero sopra l'orizzonte, e come vi sta- 
vano , e di quanto vi si erano levati nella descrizione , 
che Dante fa di quest' aurora. 



SULLA NOTA IH. DELL' INFERNO. 
LA MONTAGNA VEDUTA DA ULISSE NEL C. 26 DELL' INF. 

In questa Nota io dimostrai due cose : la prima è, 
/ che dall' Equatore Ulisse non potea vedere la montagna 
Ì del Purgatorio, supposta alta 95 miglia, come vuole il 
Bennassuti , quando pur Ulisse nella sua navigazione si 
fosse avanzato sino al meridiano della montagna stessa. 

La seconda poi consiste in ciò , che essendo del 
tutto improbabile, che Ulisse fosse arrivato sino a quel 
meridiano (1), bisogna perciò supporlo molto al di qua, 
cioè verso levante. Che se si suppone, benché assai im- 
probabilmente, giunto sino dove crede il lodato Cemen- 
tatore , cioè sino al vero orizzonte occidentale di Geru- 
salemme (dove però Dante non lo poneva, come noi 
dimostrammo diffusamente nelle nostre Note ) vale a 
dire fosse giunto a 48 gradi all' ovest di Siviglia, o a 
46 all' ovest di Marocco , in quest' ipotesi , qualunque 
fosse 1' altezza del monte del Purgatorio, gli era impos- 
sibile di vederlo : imperocché il raggio visuale sarebbe 

(4) Si paria sempre secondo l'opinione di Dante, cioè che l'emisfero in- 
feriore fosse coperto dalle acque, uè vi fosse perciò il nuovo Continente o 
T America : altrimenti Ulisse in quella supposizione per arrivare al meridiano 
del Purg. avrebbe attraversato 1* America , e ne sarebbe stato Io scopritore. 
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riuscito parallelo alla direzione perpendicolare del moti- ) 
te stesso. Donde poi conchiusi, che la montagna veduta ; 
da Ulisse non è quella del Purgatorio Dantesco. 

Aggiungo ora le seguenti riflessioni. Poniamo che 
queir Eroe fosse arrivato sino a questo stesso punto , 
il quale per Dante (che poneva l'orizzonte o il qua- 
drante occidentale di Gerus. poco al di là da Siviglia) 
rimanca lontano circa 45 gradi all' Est dal meridiano 
della montagna del Purg. In quest' ipotesi si trova col 
computo, che Ulisse sarebbe stato lontano dal Purg. 53 
gradi, cioè tra lui e il Purg. si saria intercetto su per 
la curvatura del globo un arco di 53 gradi che è circa 
di 3180 miglia. Ora quale altezza credete voi, che avreb- 
be dovuto avere la montagna, perchè ne fosse visibile 
soltanto la cima? Avrebbe dovuto essere alta 2147 mi- 
glia. Ond'è, che supposto che la montagna fosse alta, 
quanto è lungo il semidiametro terrestre conosciuto da 
Dante, cioè di miglia 3245 (che differisce ben poco dal- 
la lunghezza conosciuta ai tempi nostri), in questa sup- 
posizione se ne vedrebbe solo una parte eguale a 1100 
miglia incirca, cioè intorno ad un terzo, sempre però 
giusta l'opinione del poeta, che l'orizzonte occidentale 
di Gerusalemme fosse , dove abbiamo detto. 

E sotto quale angolo ottico si vedrebbe il diametro 
medio di questa porzione lunga 1100 miglia? Penso che 
non si possa conoscere e determinare. Conciossiachè seb- 
bene il Purg. abbia la figura conica , e sia pur alto , 
quanto si è supposto qui sopra, cioè alto quanto è 
lungo il raggio della terra, nondimeno sarebbe d'uopo 
conoscere anche la base del cono per poter determinare 
il diametro medio di detta porzione visibile ; donde poi 
si passerebbe facilmente a determinare anche l'angolo 
ottico, sotto il quale apparirebbe alla distanza df 430(> 
miglia e più ; che tale è la distanza della montagna in 
linea retta dal suddetto punto dell' Equatore. Ma noi 
non abbiamo, dati sufficienti per determinare la base di 
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quel cono, e quindi nemmeno i vari diametri corrispon- 
denti ai diversi punti di tutta V altezza del cono. Dal 
che segue, che quella porzione alta 1400 miglia potreb- 
be rimanere invisibile, se l'angolo ottico, sotto cui ap- 
parirebbe all'occhio il suo diametro medio, fosse troppo 
piccolo. 

Ma supponiamo da una parte , che si potesse co- 
noscere il diametro, di cui si parla, e quindi si avesse 
modo di determinare 1' angolo , sotto cui apparirebbe a 
quella distanza, e cosi fosse visibile neir ipotesi di Dan- 
te la porzione della montagna, che si è detta, tuttavia 
da un' altra parte non è credibile, che Ulisse arrivasse 
sino al grado 45° all' ovest di Marocco, o del confine 
estremo della penisola Ispanica. E la ragione si è, che 
la Nautica a que' tempi avea fatti ben pochi progressi, 
siccome osservammo anche nel libro delle nostre Note. 
Anzi non è neppur probabile per la stessa ragione, che 
arrivasse al grado 30° ; il che ci darebbe in Ulisse ufr~ f 
viaggio per 1' Atlantico di quasi 2000 miglia. Ed è a 
questo grado appunto, che rimarrebbe allatto invisibile 
la montagna del Purg., sebbene fosse alta, quanta è la 
lunghezza del raggio terrestre : imperocché Ulisse ne 
saria rimasto distante intorno a 5620 miglia in linea 
retta . e 3600 per la curvatura del globo. 

Del rimanente tutti questi risultati si possono otte- 
nere da chiunque è alquanto versato in questa maniera 
di raziocinii e computi geometrici , di cui la più parte 
dipende dalla risoluzione di triangoli sferici. Concludia- 
mo dunque con tutto il fondamento, che la montagna 
veduta dal Greco Eroe non è quella del Purg. Dantesco, 
come chiosarono i comentatori, che ella fosse veramente. 

Ora mi si domanderà, quale è dunque per te que- 
sta montagna, eh' egli vide, se non è quella del Pur<z. 
Dantesco ? Alla quale istanza io risponderò , dopo che 
avrò sciolti qui sotto alcuni dubbii. e appianate alcune 
difficoltà. 
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OBBIEZIONI E RISPOSTE. 

> Taluni possono opporre primieramente, che Dante 
parla più di una volta in un senso largo nelle cose geo- 
grafico -astronomiche , e talvolta si fa anche un'astro- 
nomia a parte, come si vede nelle sue circolazioni per 
* le sfere celesti , poiché pone i pianeti in luogo , dove 
non sono. 

Rispondo , che è vero , eh' egli parla più volte in 
un senso largo nelle materie astronomiche e geografi- 
che, ma è da notare, che quando parla a questo modo, 
egli è sempre appoggiato all' apparenza dei sensi ; con 
che rimane giustificata la sua locuzione poetica/ Nel ca- X 
so presente non si può dire altrettanto, perchè Dante 
inette, diciamo cosi, per principio, che Ulisse era giun- 
to all'Equatore. Dunque se vide quella montagna, que- 
sta veduta non si può mica prendere in un senso lato 
per chiosare il poeta; pretendendo che sebbene da quella 
distanza non si potesse vedere il monte del Purg., non- 
dimeno il poeta in un senso lato intese di dire, che U- 
lisse lo vedesse veramente. Imperocché egli è questo 
un assurdo, in quanto il potere della vista umana non 
può estendersi tanto oltre. Quando voi mi fissate il pun- 
to, da cui un uomo guarda un oggetto lontano, voi 
dovete anche , a scanso dell' assurdo , supporre che 
T oggetto veduto sia a tale distanza da quel punto, che 
possa essere percetto dal potere dell' occhio umano. Se 
mi ponete 1' oggetto ad una distanza , alla quale non 
può arrivare la vista, e poi mi dite, che dal detto pun- 
to fu veduto da un uomo, voi mi dite un'assurdità, 
uno sproposito , il quale non si può difendere colla ra- 
gione del senso lato , o dell' apparenza sensibile , che 
qui non ha luogo. Sarebbe dunque vana affatto quella 
ragione per difendere la chiosa dei comentatori , se al- 
cuno per avventura me la volesse opporre. 

Se poi Dante si fa talvolta un'astronomia a parte, 
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come avviene nelle sue circolazioni nel cielo , ciò del 
pari non prova nulla. Perchè, altra cosa è fingere colla 
fantasia poetica, ed altra è dire uno sproposito. Il poe- 
ta vi mostra di fingere, quando cambia il luogo astro- 
nomico ai pianeti, sì che noi potete riprendere di alcun 
errore ; altrimenti questa taccia la dovreste dare a tutti 
i poeti del mondo, in quanto fingono e trasformano in 
mille guise gli oggetti della natura sensibile. Si dice poi 
uno sproposito, un assurdo, allorquando ciò che si af- 
ferma o si nega , è contrario al principio , o al fatto , 
che già si suppone. E questo sarebbe il caso di Dante, 
se fosse vero , che qui procede nel suo discorso o nel- 
I' ordine delle sue idee , come voi dite. 

In secondo luogo mi si può soggiungere, che al 
tempo di Dante non erano conosciuti i computi trigo- 
nometrici , che oggi si praticano. Ma su questo punto 

10 vi risponderò 1°, che è ben vero, che allora le dot- 
trine trigonometriche non erano avanzate , quant' oggi 
esse sono. 2° che ciò non ostante al tempo del poeta si 
conosceva però , quanto può bastare per gli ordinarii 
computi trigonometrici nella risoluzione dei triangoli ret- 

{ tangoli e obbliquangoli. Conciossiachè sino dai tempi 
d' Ipparco e di Tolomeo erasi stabilita la dottrina dei 
seni e delle tangenti relativamente al raggio del cer- 
chio ; di modo che supposto un valore numerico pel 
raggio, si esprimeva anche allora in parti del raggio 
stesso il valore dei seni e delle tangenti. E ciò appunto 
faceva d' uopo per risolvere un triangolo , o conoscere 

11 valore dei lati e degli angoli, supposto che fosse noto 
dei primi e dei secondi , quanto per la risoluzione dei 
triangoli vuole la scienza trigonometrica. E che Dante 
conoscesse queste cose , non si può" mettere in dubbio 
da chiunque sa, quanto egli fosse innanzi nella Geome 
tria e nelle scienze esatte. Conchiudasi dunque, che so- 
no al tutto vani i dubbi e le difficoltà, che taluno poco 
accorto può fare innanzi sopra questo particolare. 
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QUALE SIA LA MONTAGNA VEDUTA DA ULISSE, 

(/ Vengo ora a dir e , quale a parer mio è probabil- 
mente la montagna veduta da Ulisse. 1 comen latori a- 
veano qui pur tanto, detto a loro dal poeta, per poter \ 
credere , che questa era una montagna finta da lui -e \ 
niente altro. E perchè questa finzione? Ce lo dice pur / 
i!o stesso Dante. Io penso dunque, che egli fìngesse . 
questa montagna per mostrare, che Ulisse non era lon* \ 
tano dal toccare quel mondo senza gente, di cui lo la 
parlare a' suoi compagni iu que' versi : questo monda * 
senza gente era il mondo disabitato sotto di noi , quale 
.si credeva a que' tempi, sebbene Dante non fosse di 
questa opinione, come si rileva da varii luoghi del poe- 
ma, e soprattutto dall'ultimo c. dell' Inferno. >E per 
verità a quai fine Ulisse aveva intrapresa una così lun- 
e difficile navigazione ? Certo per iscoprire il inondo 
senza abitatori da lui creduto, siccome dice egli stesso. 
Ed eccovi Dante , che parlando secondo V opinione di 
quei Greco (il che fa sempre, ogni volta che introduce 
in campo uu qualche personaggio, che lo fa parlare con- 
forme le opinioni di lui), finge quella montagna altis- 
sima sul termine della navigazione di Ulisse. La quale 
al certo annunziava ad esso e a' suoi compagni , che 
non era molto lontana da loro un'altra terra: imperoc- 
ché le montagne molto alte e le torri sono i primi se- 
gnali delle terre nuove, alle quali si approssima, chi 
viaggia per terra e per mare dalla parte , dove si ve- 
dono. E questa chiosa tanto più mi riesce ragionevole , 
in quanto si considera, che all'apparire di queir alta 
montagna si allegrò tutta quella brigata, che navigava 
con Ulisse ; la quale dopo tante fatiche e pericoli di 
mare infine era giunta a godere il frutto de' suoi sudo- 
ri, ponendo il piede nei mondo senza gente, che si per- 
suadeva di aver trovato. Concludendo pertanto io porto 
opinione , che quel passo del g. 26 Inf. abbiasi ad iu- 

3 
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terpretare in questo modo ; conciossiaché Dante ci dà ^ 
quanto basta per istabilire questa sentenza, e rigettare I 
senza tema di errore quella della montagna del Purg. , < 
la quale non solo è improbabile affatto , ma è anche 
assurda , in qualunque ipotesi voglia farsi , consideran- 
do Ulisse in sull'Equatore, dove lo suppone il poeta. 

IV. 

SULLA NOTA V. DELL' INFERNO 

SCHIARIMENTO IMPORTANTE SUL PASSAGGIO DI DANTE DALL' EMISFERO 
SUPERIORE, 0 DELL' INF. ALL' EMISFERO INFERIORE, 

0 DEL PLnG. 

Vedemmo in questa Nota , che nel detto passaggio 
il poeta da un'ora e mezza incirca di notte del sabbato 
santo , che faceva nell' emisfero superiore , valicato 
eh' ebbe il centro della terra , e fu nell' inferiore , vi 
trovò un' ora e mezza di Sole ; e di ciò noi demmo la 
ragione nella Nota stessa. Egli era passato, come da 
un punto al punto diametralmente opposto, cioè al pun- 
to antipode. Dicemmo dipoi nelle Osservazioni dopo le 
Note del Purg., che essendo allora sul terminare del 
sabbato Dante al di là dal centro vi suppose la dome- 
nica ad un' ora e mezza di Sole. Cosi in questo tragitto 
egli avrebbe guadagnato una mezza giornata, o 42 ore. 
le quali però non sariano trascorse per lui. 

Intanto qui dobbiamo notare una cosa, che ci fa 
strada ad un' altra di qualche momento , ed è , che se 
alcuno dal luogo dove si trova, e dov' è una cert' ora, 
p. e. un'ora e mezza di notte, si recasse in un istante 
al luogo antipode , giungendovi dalla parte di ponente , 
vi troverebbe un' ora e mezza di Sole del giorno stesso, 
poniamo del sabbato, e quindi perderebbe una mezza 
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giornata. Se poi vi giungesse dalla parte di levante, vi 
troverebbe pur un* ora e mezza di Sole , ma della do- 
menica, e cosi guadagnerebbe una mezza giornata. Tutto 
ciò è manifesto per chiunque conosce anche mezzana- 
mente la Geografia -Astronomica. Ma se costui vi si re- 
casse su pel diametro della terra, vi troverebbe del pari 
un' ora e mezza di Sole , come nel caso di Dante. Ma 
di qual giorno quest' ora e mezza ? 

Noi supponemmo, che il poeta la facesse della do- 
menica , e non del sabbato , perchè quest' ora egli Y a- 
vea già avuta nel sabbato stesso , nè potea credere di 
trovarsi ancora in questo giorno, non potendosi avere 
in un giorno due volte 1' ora medesima. 

A questa ragione ora n'aggiungeremo un'altra an- 
che di maggior peso. 

Noi fissiamo il principio dei giorno, quando il Sole 
arriva sul nostro orizzonte orientale, e pei nostri anti- 
podi noi diciamo, che il giorno stesso vi comincia, al- 
lorché il Sole è giunto al nostro orizzonte occidentale : 
si che per loro quel giorno ha principio 42 ore più tar- 
di. Per semplicità di computo si prescinde qui dalla 
lunghezza diversa del giorno secondo le stagioni. Noi 
dunque rispetto a loro abbiamo, o crediamo di avere 
un' anticipazione di 42 ore nel tempo. Ho detto crediamo 
dì aure , perchè anche i nostri antipodi possono ragio- 
nare nel modo stesso, e fare la stessa supposizione che 
noi facciamo , riguardo al principio del loro giorno e 
del nostro. 

Ma secondo la finzione di Dante l'emisfero, in cui 
Dio pose l'uomo, quando lo creò, è quello del suo 
Purg., poiché egli vi collocò sulla cima il Paradiso ter- 
restre , nel quale , benché per poco tempo , stettero i 
nostri antichi progenitori. Dunque è naturai cosa il cre- 
dere , che Dante supponga , che il giorno avesse il pri- 
mo suo cominciamento colà, dov'era l'uomo, e dove 
però sarebbesi avuta l'anticipazione di 12 ore rispetto 
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all' emisfero opposto cioè rispetto a quello che ora noi 
abitiamo e che allora secondo Dante era coperto dalle 
acque (V. c. 34 Inf. sul fine). Pertanto se il poeta passò 
dal punto presso al centro della terra, dov' era un' ora 
e mezza di notte del sabbato, al di là dal centro ncll' e- 
misfero del Purg., egli dovette trovar quivi un'ora e 
mezza di Sole , ma della domenica , stante V anticipa- 
zione di 12 ore, che sopra si è détta. 

La nota (1) a pag. 79 del Libro fu posta lì soltanto 
ad oggetto di far vedere, che tra noi ed i nostri anti- 
podi vi ha net tempo la differenza solo di un mezzo 
giorno, o di 12 ore, e non mai di un giorno, come fal- 
samente ha supposto qualche comentatore. 

Dalle cose precedenti seguita poi, che le 12 ore 
guadagnate dal poeta nel passaggio sopradetto non si 
cleono valutare nella totalità del tempo speso nel suo 
viaggio. 11 quale essendosi da noi fissato nella Nota VI 
del Parad. a circa 7 giorni , e ad 8 Fazione poetica, 
conviene defalcare da questi numeri per tutta esattezza 
«lei computo un mezzo giorno , e portare a circa solo 
0 giorni e mezzo il viaggio , e a 7 giorni e mezzo Y a- 
zione poetica. Dal che poi si vede , che il tempo speso 
rial poeta nel solo pellegrinaggio per l' Inferno e pel 
Purgatorio si riduce a 5 giorni e mezzo, stantechè per 
quasi un giorno abbiano durato le sue circolazioni pei 
cieli, o il viaggio del Paradiso, siccome noi mostrammo 
nella Nota stessa. 

ANCORA SOPRA IL 6. VERSO DEI, G. 2. DEL PLRG. 

S Che le caggion di man , quando soverchia =: 

Vedi la Nota I. ed Appendice I delia Cantica slessa 
nel mio Libro. 

Aggiungo queste nuove considerazioni a questo luo- 
go a fine di prevenire ogni dubbio e ogni difficoltà, che 
potesse nascere , in chi legge le mie Note, 
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L' espressione quando (la Notte) soverchia può si- 
gnificare tutto il tempo , che la Notte è più lunga del 
giorno , e può anche significare quel solo momento , o 
tempo brevissimo , che comincia a divenire più lunga 
del giorno. Per veder dunque , in quale di questi due- 
significati conviene prenderla, bisogna guardare alle cir- 
costanze , in cui è collocata. E nel caso nostro ciò si 
decide facilmente per le parole, dalle quali ò preceduta, 
e sono queste = Che le caggion (le Bilancie) di man—. 
Ora il cadere di mano un qualche oggetto , egli è un 
l'atto, che ha luogo in brevissimo tempo o in un istan- 
te. Dunque siccome la seconda locuzione è in rapporto 
strettissimo colla prima, o dipende da questa, è chiaro 
che la locuzione quando soverchia significa il principio o 
il cominciare della soverchianza ; ovvero qui vuoi dire 
quando la notte comincia a soverchiare il giorno , e nò 
già tutto quel tempo (sei mesi), che la notte è mag- 
giore del giorno , o lo soverchia. 

Ora la proposizione di Dante, è vera ed esatta : Poi- 
ché la Notte, o quell'essere fittizio eh' egli finge, quan- 
do comincia a soverchiare il giorno colla sua durata , 
lascia veramente il Segno della. Libra , dove Dante io 
suppone. Di fatto quando ò , che comincia questo suo 
soverchiare? Comincia, rispondo, allorché la Notte non 
è già nella Libra , ma nell' Ariete poco dopo il 1° gra- 
do di questo Segno, e cosi il Sole si trova nella Libra 
poco dopo il 1° grado pur di questo Segno. 

Ma la Notte (sempre quest'essere fittizio di Dante), 
voi mi direte, non passa nell'Ariete dalla Libra, come 
tu supponi , ma vi passa dai Pesci : come sta questa 
faccenda ? Rispondo eh' io non affermo già , che la Notte 
passi naturalmente dalla Libra nell' Ariete , ma dico 
solo, che Dante sottintende o imagina , che vi passi; 
conciossiachè io so bene, che vi passa naturalmente dai 
Pesci , e secondo V ordine dei Segni. 

Conchiudasi dunque, che se un poco prima la Notte 
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eguagliava il giorno, allorché era nel i° grado della Li- 
bra, ora che si suppone con Dante, che incominci a 
soverchiarlo , essa abbandona di necessità la Libra , os- 
sia le bilancie cadono a lei di mano , e si reca nelP A- 
riete. 

In due casi pertanto le bilancie possono cadere di 
mano alla Notte , ossia la Notte può lasciare il Segno 
della Libra : il 4° è , quando dalla Libra passa nello 
Scorpione secondo Y ordine dei Segni. Il 2° è quello in- 
dicato in questo luogo dal poeta ; cioè la Notte lascia 
la Libra, quando comincia a soverchiare il giorno, come 
abbiamo veduto; e di questo caso medesimo, eh' è tut- 
to poetico , egli ne ha fatto come una specie di pro- 
blema astronomico , lasciandolo da risolvere a' suoi let- 
tori, e del quale a lui si offeriva facile ed immediata la 
risoluzione nella sua sintesi poetica , in quanto invagi- 
na , che la Notte e il Sole si cambiino vicendevolmente 
r un 1' altra il Segno Zodiacale, in cui allora si trova- 
vano. 

Il problema si può enunciare a questo modo. Sup- 
pongasi , che la Notte poscia che nel 1° grado della Li- 
bra è divenuta eguale al giorno, cominci a soverchiarlo, 
si trova più essa in questo Segno? Se nò, dove sareb- " 
be andata , o dove si dee sottintendere o supporre ? 

Risposta : nell'Ariete poco dopo il i° grado: Impe- 
rocché allora il Sole si trova nella Libra poco dopo il 
1° grado ; dove è palese , che il giorno comincia a farsi 
più breve della Notte, o la Notte più lunga del giorno. 

Aggiungerò qui di passaggio, che se l'espressione, 
o il verso = Che le caggion di man , quando soverchia = 
vuol dire , che la Notte lascia il Segno della Libra , 
quando comincia a soverchiare , come ho provato , che 
cosi vuol dire, ne viene di legittima conseguenza, che 
se quel verso ha il senso , che gli attribuisce l' inter- 
prete Romano il Ch. Francesco Spada ( Vedi le mie Os- 
servazioni sopra la sua Dissertazione sul fine del mio 
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Libro.), esso vorrebbe dire, che le bilancio si fanno in- 
visibili, quando il Sole comincia a soverchiarle colla sua 
luce , o ad ecclissarle ; il che è falso , perchè invece si 
farebbero invisibili, quando il Sole le ecelissa, e nò quan- 
do comincia ad ecclissarle. Il principio di quest' ecclisse 
o occultazione le farebbe invisibili solo in parte, e in 
parte nò.; conciossiachè il principio di un' azione non 
produce mai tutto l'effetto, che può produrre, ma una 
parte soltanto ; il che prova una volta di più , che fa 
chiosa del lodato interprete non sussiste. 

, ... 
VL 

SULLA NOTA I. DEL PURG. 

OVVERO SULLA CHIOSA DEL P. LOMBARDI, DEL COSTA, DEL BIANCHI ECC. 
AL LUOGO INTERPRETATO IN DETTA NOTA. 

Io dissi già in questa Nota, che non è vera la chiosa 
del Lombardi, del Costa e di altri moderni interpreti, i 
quali pensano che le bilancie stiano nell' emisfero della 
notte dal solstizio d' inverno sino a quello di estate , e 
ne restino fuori da questo solstizio sino a quello. 

Ma per amore di tutta esattezza e verità io devo 
qui aggiungere una rettificazione o piuttosto distinzione, 
ed è la seguente. Quella loro chiosa può essere vera . 
e può anche essere falsa , secondo il modo , con cui si 
prende la notte. Se la notte ch'essi intendono, è quella 
che invade il nostro emisfero o il nostro orizzonte , la 
detta chiosa è falsa. Se poi per la notte intendono , non 
la nostra, ma quella, che occupa sempre un emisfero, 
o sta sempre sopra un orizzonte, mentre il Sole occupa 
V emisfero opposto , allora la chiosa degl' interpreti è 
vera, perchè è vero, che una costellazione zodiacale sta 
sempre sei mesi nell'emisfero della notte, e sei mesi in 
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quello del Sole. La prima di queste due cose sì può» 
sempre dimostrare coli' osservazione diretta del fenomeno 
celeste , o coli' andamento naturale delle costellazioni 
del Zodiaco relativamente al corso del Sole , come io 
il issi nella Nota citata. 

Quanto poi alla seconda, eeco come si può provare, 
che una costellazione del Zodiaco sta sei mesi Dell' emi- 
sfero della notte, e sei mesi in quello del Sole; inten- 
dendo- p.er notte quella che invade sempre un emisfero. 



entri net Cancro. È chiaro, che la Libra comincia ad 
entrare nell'emisfero del Sole, che in quella posizione* 
del Cancro è DAE, e quello della notte DBE. Se il Solo 
passa dipoi nel Leone, allora l'emisfero del Sole diven- 
ta xzy, onde molto più la Libra si trova dentro l'e- 
misfero stesso. Così procedendo avanti si può vedere . 
che essa resta sempre nell' emisfero del Sole sino al 
momento , che il Sole entra nel Capricorno. Giunto nel 
quale la Libra sta per entrare nell'emisfero della notte. 
Imperocché fate, che il Sole passi p. e. nell' Aquario; 
è facile vedere , che 1' emisfero del Sole essendo allora 
xty, la Libra in E è già dentro 1' emisfero della notte, 
dove rimane sino a che il Sole è di ritorno, nel Cancro. 
Dunque per sei mesi sta nell'emisfero della notte, e per 
altrettanti sta in quello dei Sole. Ma siccome è palese, 
'onsiderando il fenomeno sotto questo aspetto , si può 



Cancro 




mentre il Sole invade 
r opposto. Sia AB (Ve- 
di la fig.) il nostro o- 
rizzonte, e ADB l'emi- 
sfero superiore , dove 
noi abbiamo il giorno e 
la notte , secondo che 
viene occupato dal Sole 
o dalla notte. In A p. e. 
si trovi il Cancro, e la 
Libra in E, ed il Sole 
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osservare, che l'emisfero della notte va sempre cam- 
biando luogo a poco a poco, perchè a poco a poco si 
cambia quello del Sole mediante il suo moto annuo; sì 
che la notte, di cui si parla, non è la nostra notte, o 
quella del nostro emisfero, il quale è sempre lo stesso, 
ma è la notte che appartiene ad altri punti del globo, 
e che copre altri emisferi. Se sotto questo aspetto gY in- 
terpreti riguardarono il fenomeno, com' è da credere 
(perchè un tanto errore di astronomia non è supponi- 
bile in que' dotti uomini ) essi aveano ragione di affer- 
mare, che il Segno della Libra esce dall' emisfero della 
notte in generale (non della nostra) nel solstizio di esta- 
te, e vi sta fuori sino a quello dell'inverno; e al contrario 
da questo a quello vi rimane dentro, cioè sei mesi fuori, 
e sei mesi dentro. Se così intesero, certo è però, che 
non si spiegarono con chiarezza. 

. Tuttavia la lor chiosa non regge, quando pur si con- 
ceda, come concediamo volentieri, che il P. Lombardi, 
il Costa ecc. abbiano intesa la cosa a questo modo. 
Conciossiachè ostano sempre due gravi ragioni alla loro 
chiosa. La prima è, 'che essi considerarono la notte, 
non quale essere fittizio, che si move in direzione op- 
posta al Sole su per la volta celeste , come tale la 
considera il poeta, ma la considerarono quale un gran 
manto tenebroso, che copre tutto un emisfero terrestre. 
La seconda ragione consiste in ciò , che essi diedero al 
verbo soverchiare, siccome io dissi già nella i a Nota dei 
Purg., un significato che non ha, quello cioè, di ere- 
scere o di allungarsi. Se ciò fosse vero, la cosa andrebbe 
bene , perchè è vero , che la notte comincia a crescere 
o ad allungarsi, quando il Sole entra nel Cancro, e co- 
mincia ad abbreviarsi , allorché entra nel Capricorno. 
Questo verbp può anche significar sovrabbondare; ma 
nel caso nostro sarebbe ridicolezza il dire , che un mo- 
mento dopo, che il Sole passò nel Cancro, la notte so- 
vrabbonda. Quella loro chiosa dunque è sempre falsa. 
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* 

VII. 

SULLA NOTA VL DEL PUfiC. 

SEBBENE LA LINA PASQUALE DEL 1300 DIVENISSE PIENA PER LEGGE 
ASTRONOMICA SOLTANTO AI 10 DI APRILE , TUTTAVIA IL POETI 
DIETRO LA REGOLA DELLA CHIESA NE FISSÒ IL PLENILUNIO 

AI 7 DI QUEL MESE. 

Io mostrai in questa Nota , che il plenilunio Pa- 
squale dell' anno 1300 cadde nel di 7 di Aprile. Questo 
fatto si può dimostrare in altra guisa ; e la dimostra- 
zione si toglie dal ciclo lunare, che si compone di 49 
anni solari ; il che vuol dire , che in capo ad ogni 19 
anni, cinque dei quali però sieno bisestili, i noviluniì 
e i plenilunii avvengono nel medesimo giorno del mese, 
benché non neir ora stessa , avvegnaché siavr il difetto 
di circa un'ora e 27 minuti : Ond' è poi, che nel corso 
di 312 anni il ritorno dei novilunii e plenilunii ac- 
cade un giorno prima di ciò, che porta il ciclo suddetto. 

Veduto questo, consideriamo Tanno corrente 1870. 
il quale ha 9 di numero aureo , come 9 fu il numero 
aureo dell' anno 1300. A questo numero corrisponde il 
plenilunio Pasquale cadente nel di 7 di Aprile. Intanto 
il plenilunio Pasquale di quest' anno 1870 avvenne nel 
giorno 15 di Aprile, giorno del venerdì santo, cioè av- 
venne 8 giorni dopo. Come sta questa dilTerenza? Biso- 
gna avvertire due cose. La prima è , che la Correzione 
Gregoriana troncò 10 giorni dall' anno , che allora cor- 
reva, si che nell'anno 1582, in cui fu fatta, si andò 
dai 5 Ottobre ai 15, come fu detto nella l a di queste 
Dichiarazioni. Onde se questa Correzione non si fosse 
fatta, né si fossero levati 10 giorni all'anno civile d'al- 
lora, il plenilunio Pasquale di quest' anno sarebbe stato 
nel di 5 di Aprile. La seconda circostanza da notare^si 
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è, che il ciclo lunare portando i pleniluni! ogni 312 ! / 2 
anni un giorno prima, ne viene che dal 1300 al 1870 / 
correndo 570 anni , numero nel quale il 312 4 /a cade 
quasi due volte, si ha quindi un' anticipazione di circa - 
due giorni. Dunque correggendo bisogna portare il ple- 
nilunio della Pasqua del 1870 circa due giorni innanzi; 
con che avendo il di 5 Aprile si fa appunto coir aggiun- 
ta di questi due giorni il di 7. È dunque fuori di ogni 
controversia, che il plenilunio Pasquale del 1300 cadde 
nel giorno da noi fissato in quella Nota, cioè nel di 7 
di Aprile. Imperocché in questo stesso giorno sarebbe 
pur caduto quello del presente anno 1870, avendo lo 
stesso numero aureo del 1300, se la Riforma Gregoriana 
non avesse tolto 10 giorni all' anno 1582, e se il ciclo 
lunare non portasse il plenilunio circa due giorni prima 
di quello , che succede veramente : al che pur mise ri- 
paro la detta Riforma. 

Non si può dunque mettere in dubbio, che il viag- 
gio di Dante non abbia quel principio, che noi gli ab- 
biamo dato. 

Aggiungo qui , che Dante sapea certo , che il ciclo 
di Metone non era del tutto esatto , e conduceva i ple- 
nilunii ogni 19 anni qualche ora prima del punto pre- 
ciso , in cui avevano luogo ; e nel 1300 V anticipazione 
era cresciuta circa tre giorni. Come dunque egli ponea 
il plenilunio di quella Pasqua nel di 7 di Aprile dietro 
la regola di quel ciclo, mentre dovea sapere, che avve- 
niva tre giorni incirca più tardi , cioè il di 10 ? La ra- 
gione, per cui egli non si curò di questo divario, si è 
che seguiva le opinioni correnti di allora, e soprattutto 
stava colla regola della Chiesa, la quale si valeva del 
ciclo lunare o del numero aureo per fissare il giorno 
della Pasqua. Non badava a ciò, che accadeva realmen- 
te nel cielo rispetto alla situazione vera della Luna e a 
quella del Sole. Egli ha fatto lo stesso in più altre cose; 
e chi studia con attenzione nella Divina Commedia, può 
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di leggieri persuadersi di quello, che noi diciamo. Cosi, 
come vedemmo, non tenne mai conto della precessione 
degli equinozii, ma considerò i fenomeni celesti, di cui 
parlava , come se costellazioni e Segni del medesimo 
nome occupassero adequatamente lo stesso luogo nel 
Zodiaco. 

vni. 

SULLA NOTA IX. DEL PURG. C. 27. 

Se si paragonano i primi 5 versi di questo canto 
coi 65-68, si può ricavare una prova evidente, che Dan- 
te conosceva la rifrazione della luce per poter parlare , 
come parla nei detti primi 5 versi rispetto ai 65-68. 

Conciossiachè se taluno ripugnando a ciò dicesse , 
che il Sole al Purg. era in tal punto , che mostrava una 
parte del suo disco a Gerus: per inviar quivi i primi rag- 
gi, e il resto del disco si trovava nell'emisfero del Purg., 
ovvero che il disco solare era tagliato dal comune oriz- 
zonte dei due luoghi , si che al Purg. il Sole non era 
ancor tramontato , egli si apporrebbe malissimo. Poiché 
in questo caso per tramontarvi del tutto, saria mancato 
circa un minuto. Ora V azione poetica dal primo v. del 
canto sino al v. 68, dove il Sole tramonta, richiede 
ben più che un minuto, e sarebbe anzi assurdo il sup- 
porre, che si compiesse in cosi breve tempo. Noi lo 
fissammo a 7 minuti incirca, perchè tale è quello, che 
risulta dalla rifrazione solare; e bastano 7 minuti, af- 
finchè si effettui quello, che il poeta ci dice essere av- 
venuto sino al v. 68. 

È dunque fuori di dubbio , che Dante conosceva la 
dottrina della rifrazione; e senza ricorrere alla rifrazione 
dei raggi solari non si può assolutamente spiegare que- 
sto luogo; e così noi lo spiegammo nella nostra Nota 
IX. del Purg. 
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IX. 

SULLA NOTA IL DEL PARADISO. 

SE l/ ESTENSIONE LONGITUDINALE DEL MEDITERRANEO 
SI CONSIDERI DAL POETA, COME EQUIVALENTE 
CIRCA AD UN QUADRANTE , 
E DIFESA DELLA LEZIONE IVI RIPORTATA. 

Sebbene qucst' estensione non sia , che di soli 42 
gradi incirca, nondimeno Dante la riguarda come equi- 
valente quasi ad un quadrante. Poiché generalmente in 
tutti i codici della Divina Commedia, o in tutte le edi- 
zioni si legge , che il Mediterraneo ( Par. e. 9. v. 85-87 ) 

contro il Solo 

Tanto scn va, die fa meridiano 
Là dove l* orizzonte pria far suole. 

fa cioè meridiano sul lito della Fenicia, dove arriva, ri- 
guardandolo da questo punto sino a quello, dove esce 
dall'Atlantico ; e per contrario riguardandolo da questo 
secondo, fa V orizzonte nel primo cioè sul lito della Fe- 
nicia. Tuttavia se vi fosse un codice antico, dove invece 
di orizzonte si leggesse oriente, come di fatto vi è quel- 
lo che si cita dal eh. Bennassuti, nel quale essendovi 
stato prima trascritto oriente , vi si vede cancellato , e 
sostituitovi nel margine orizzonte, potrebbe moversene 
qualche dubbio, sebbene in tanta moltitudine di codici 
eontrarii debba poco pesare 1' autorità di un solo nella 
bilancia di una severa e giusta critica. 

Vero è che il prelodato interprete adduce alcune 
altre ragioni a sostegno della lezione oriente ; nondime- 
no se non bastasse quello eh' io dissi nella IL Nota del 
Parad. in difesa della lezione comune, aggiungo le se- 
guenti riflessioni , le quali tolgono di mezzo ogni dub- 
bio, e pongono fine alla questione. 
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Provai nella V. Nota del Purg. sino air evidenza , 
che il poeta pone il quadr. occid. di Gerusalemme al 
confine estremo della penisola Ispanica. Ora Gerusalem- 
me è poco lontana dal punto, dove termina il Mediter- 
raneo ; e il punto dove questo mare ha principio, dista 
due o tre gradi soltanto dal suddetto confine estremo. 
Dunque prendendo qui le parole di Dante in un senso 
alquanto largo, come suol farsi in simili casi, e massi- 
me nella poesia, e come egli fa più di una volta, può 
dirsi con verità, che il Mediterraneo abbraccia nella sua 
lunghezza il quadrante, o quasi il quadrante inteso dal 
poeta, stantechè comincia prossimamente dal detto con- 
fine della penisola Ispanica, e termina al punto cen- 
trale del mondo noto agli antichi, cioè a Gerusalemme. 
Altrimenti Dante non sarebbe coerente a sè stesso ; per- 
ciocché da una parte ci fisserebbe quel quadrante fra i 
due termini su mentovati , e dall' altra non vorrebbe 
fissarcelo tra essi , in quanto non vorrebbe che fosse 
misurato da una lunghezza, quale si è quella del Me- 
diterraneo ; la quale è solo un pò minore dell'intervallo, 
che separa que' due termini Y un dall' altro ; il che sa- 
rebbe un volere, o un non volere al tempo stesso. 

Ma esaminiamo alquanto addentro l'espressione del 
poeta. È chiaro eh' egli vuol determinare 1' estensione 
longitudinale del Mediterraneo. Come fa? Egli dice, che 
questo mare fa meridiano al punto là, doVe termina, 
e in questo punto stesso suol fare prima 1' orizzonte ; 
il che vuol dire in altre parole, che il punto dove ter- 
mina, corrisponde al cerchio astronomico, che porta il 
mezzodì al punto stesso, ed insieme questo cerchio è 
prima l'orizzonte rispetto al punto, dove il Mediterraneo 
ha principio. Donde si rileva, che la suddetta estensione 
di questo mare abbraccia un quadrante, prendendo la 
cosa in un senso alquanto lato , e perciò 1' espressione 
del poeta non potrebbe essere per sè stessa né più e- 
satta, nè più evidente. 
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Mettasi ora, in luogo di orizzonte, oriente. .Allora 
quella locuzione significa, che il Mediterraneo fa meri- 
diano là dove termina, e dove prima suol fare l'oriente. 
Ma qual parlare Dio buono l sarebbe mai questo ? In- 
tendete pure quel che volete per oriente, e date a que- 
sta parola il significato, che vuole il Bennassuti ; signi- 
fichi la Sorta, intesa comunemente per Levante, dicoche 
il discorso diventa insulso o poco meno che insulso. 
Conciossiachò equivarrebbe al dire, che il Mediterraneo, 
dove termina, fa meridiano, e prima vi suol fare o in- 
dicare la Sorìa, relativamente al punto, dov' esso ha 
principio. Ma due gravi sconci sarebbero in questo di- 
scorso. Il 1° è , che il Mediterraneo fa o indica al suo 
termine la Sorìa non solo rispetto al punto, dove esso 
ha. principio, ma anche rispetto a qualunque altro della 
sua vasta estensione da ponente a levante. Il 2° più 
grave anche del primo consiste in ciò , che tornerebbe 
del tutto superfluo il dire, che il Mediterraneo ivi fa 
meridiano, mentre per mostrare, che arriva alla Soria, 
basta il dire che vi fa F oriente ; si che quel fa meri- 
diano vi è affatto ozioso ed importuno ; è un' idea che 
non vi ha nulla che fare. Imperocché in questa locuzio- 
ne il poeta avrebbe soltanto voluto indicare che il Me- 
diterraneo arriva alla Sorta .-perchè se voi mi dite, che 
quivi fa anche meridiano, badate, io vi rispondo, che 
meridiano è un' idea relativa sempre a due punti della 
terra, V uno è, dove il Sole porta il mezzodì, e l'altro 
dove sta* l'orizzonte, o dove fa la tale ora, o la tal 
altra rispetto al primo; oppure, come nel caso di Dan- 
te, è quel punto, a cui il detto meridiano diviene prima 
T orizzonte, e senza accennare al secondo il dire fa me- 
ridiano è un' espressione , che non significa nulla di 
preciso. Avvegnaché non v' è punto sulla terra, dove 
non sia il cerchio meridiano , o dove il Sole non rechi 
il mezzodì. Onde per dire , che il Mediterraneo fa meri- 
diano al punto, dove termina, bisogna far cenno dell'ai- 
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tro punto, che ho detto. Or dove nell'espressione di 
Dante colla lezione oriente si fa cenno di questo secondo 
punto? Dunque siffatta lezione è falsa. A schiarimento 
di ciò, che qui si è detto, pongo quest' esempio. Se io 
dico , che il Pò fa meridiano, dove sbocca nell' Adriati- 
co, non significo niente, se non fò meuzione del punto, 
dove passa r orizzonte delle bocche di questo fiume , o 
di un altro a me noto , dove il Sole fa la tal ora ; ov- 
vero infine se non accenno quello, al quale il suddetto 
meridiano diviene prima Y orizzonte. 

Aggiungo infine , che il dire che il Mediterraneo fa 
meridiano, e pria suol fare l' oriente , è pur cosa, che 
non regge per un altro capo, ed è che quel pria è falso; 
perchè se fa meridiano al punto, dove arriva, fa anche 
o mostra nel tempo stesso , e non prima la Sorìa ; e 
sarebbe assurdo o piuttosto ridicolo il supporre, che mo- 
strasse prima la Sorìa, e dopo facesse meridiano. 

Conchiudasi dunque, che la lezione oriente in luogo 
di orizzonte è lezione, che assolutamente non sussiste, 
perchè oltre all' opporsi generalmente a tutti i codici 
della Divina Commedia, e a tutte le edizioni, ripugna 
nel modo il più evidente alla sana ragione e al buon 
sanso. Donde poi segue , che questo luogo del Parad. 
prova di nuovo, che Dante metteva 90° o un quadrante 
da Gerus. al confine occid. della penisola Ispanica. 



SULLA NOTA VI. DEL PARADISO. 
RETTIFICAZIONE DI DI' E NUMERI. 

A pag. 138 del mio Libro è detto, che essendo 
un'ora pom. al Purg., il Sole rimanea lontano dall'o- 
rizzonte orientale di Gerusalemme 75 gradi, e 98 da 
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quello d' Italia. Avverto però , che questa distanza è lì 
contata sopra i paralleli , che in quella stagione sono 
percorsi dal Sole rispetto a noi , che siamo nella sfera 
obhliqua, come vi è anche Gerusalemme. Non è la vera 
distanza del Sole dall'orizzonte, la quale, come si notò 
in alcun luogo del Libro stesso, si computa sopra un 
cerchio massimo della sfera perpendicolare all'orizzonte, 
prendendo 1' arco intercetto tra il Sole e 1' orizzonte 
stesso. Questa distanza vera è minore ; e facendo la ri- 
soluzione di un triangolo sferico si trova, che nel i° 
caso è di soli 60 gradi, e nel 2° di circa 47; sebbene 
contate sui paralleli la prima sia di 75 e la seconda di 
98. Questa differenza, che procede in un ordine inverso 
dell' altra , dipende dall' obbliquità maggiore della no- 
stra sfera rispetto a quella di Gerusalemme, in quanto 
Gerusalemme si trova a circa 32 gradi di latitudine . e 
r Italia a circa 42, prendendo la latitudine media. 

Questa dichiarazione sia qui fatta a scanso di equi 
voci , e per regola di chi legge quelle mie Note. 

Così anche a pag. 142 lin. 35 in luogo di 4 ! / a si 
dee leggere 6, come sta scritto a pag. 27 lin. 19 del Li- 
bro ; e anche meglio si può fare 6 */ a , come vedremo 
e mostreremo Dell' Orario posto in fine. In questo caso 
il tempo speso dal poeta nelle sue circolazioni per le 
sfere celesti si porta più precisamente a 23 ore. 
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ALTRE AGGIUNTE 

AL LIBRO 
SOPRA I SEGUENTI LUOGHI. 



X. 

nel c. 20 v. 120-127 dell' inf., e nel c. 21 
v. 112 dell' inferno. 

Paragonando questi due luoghi dei canti 20 e 21 
Inf. si può rilevare dietro a quello, eh' io dissi nella VI. 
Nota del Purg., che il tempo da me fissato nel c. 20 nel 
luogo qui allegato consiste in quasi 2 ore di Sole, cioè 
sariano circa le 8 della mattina ; mentre stando alla 
chiosa comune dei comentatori non sariano, che soli 13 1 
incirca. Onde il poeta secondo loro dal fine dal c. 20 al 
21 avrebbe speso 4 ore, perchè ai v. 112-114 di que- 
sto secondo Canto accenna, che erano le 10 del mattino. 
Quindi è , che nei pochi fatti , di cui parla il poeta nel 
c. 21 , egli avrebbe impiegato da 4 ore ; cosa improba- 
bilissima o piuttosto falsa. Dal che si argomenta sempre 
più, che vere sono le cose, che per noi si ragionarono 
intorno al tempo nella citata Nota VI del Purg. e nella 
IL delF Inf. E questa sia un' altra prova , che per ben 
intendere Dante bisogna spesso porre a confronto i di- 
versi luoghi del poema relativi al soggetto , di cui si 
tratta , per poter vedere , che cosa egli volle significar 
veramente in quel determinato passo, che si toglie a co- 
mentare : il quale può essere preso in altro senso da 
quello, che fu inteso dal poeta, come è intervenuto più 
di una volta ai comentatori di Dante ; di che qualche 
esempio si legge nelle mie Note. 
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II. 

SUI PRIMI 5 VERSI DEL C. 27 DEL PURGATORIO. 

E chi crederebbe, che da questi versi si ricava una 
prova , che il viaggio Dantesco non comincia nè all' e- 
quinozio di primavera (21 Marzo), nè pochi giorni dopo, 
come dissero tanti comentatori? Eppure la cosa è così. 
Considerate la posizione della Libra sopra r Ibero (che 
qui si piglia dal poeta in un senso alquanto lato pel 
confine occidentale dell' emisfero di Gerus. ), e quella 
deir Ariete. Se il Sole è nei primi gradi di questo Se- 
gno , in queir ora che qui denotasi dal poeta, il Segno 
stesso sariasi trovato nell' emisfero di Gerus. per pochi 
gradi, v. g. per 2 o 3 ; e per conseguenza nell' emisfero 
medesimo la Libra dalla parte diametralmente opposta 
vi si saria trovata per quasi tutti i suoi 30 gradi ; onde 
sarebbe falso, che l' Ibero (considerato all'orizzonte oc- 
cid.) cadesse sotto di essa, come dice Dante. Ma se il 
Sole è nei 23 gradi dell' Ariete, come ora vi .è, posto 
il principio del viaggio agli 8 di Aprile , allora voi ve- 
dete, che nell'emisfero di Gerus. si trovano da 21 gradi 
dell' Ariete stesso , e quindi dalla parte opposta vi sta 
la Libra con circa 9 gradi, tal che si può dire, ch'essa 
rimane bastantemente sopra V Ibero, o che l' Ibero (cioè 
il confine occid. del suddetto emisf. di Gerus. ) cade sot- 
to l'alta Libra; onde riesce vera e giusta l'espressione 
di Dante. Chi conosce l' ordine e V andamento naturale 
dei Segni Zodiacali , e il corso annuo del Sole , può di 
leggieri convincersi di questa verità. 

Dopo tante prove è dunque fuori d'ogni controver- 
sia, che vero, è il principio da noi fissato del viaggio 
di Dante. Quindi è, che senz' altro resta dileguato quel 
dubbio , che parecchi interpreti poco avveduti fecero in- 
nanzi. appoggiandosi alle parole, che Dante rivolge a 
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Casella nel 2. del Purg. vv. 08-99. Dove facendosi essi 
dai 25 di Decembre 1299, quando ebbe cominciamento 
il Giubbileo di Bonifazio Vili., vogliono che le parole da 
tre mesi valgano tre mesi precisi , o ci portino precisa- 
mente al dì 25 di Marzo ; il quale essendo secondo loro 
il venerdì santo , fissano in questo giorno stesso V epo- 
ca del viaggio di Dante. Ma essi non posero niente, che 
queir espressione non vuol dire precisamente lo spazio 
di tre mesi, ma bene di circa tre mesi non curando il 
più, cioè i pochi giorni, che vi ha, oltre ai tre mesi, 
dai 25 di Decembre agli 8 di Aprile, principio vero dei 
viaggio Dantesco. 

XIX. 

SUGLI ULTIMI VERSI DEL C. 22. DEL PARADISO. 
CIRCOLAZIONI DI DANTE NEL CIELO. 

Se Dante arriva col Sole nel meridiano di Gerus. . 
dove pur si trova la costellazione dei Gemelli , com' io 
provai nella mia Nota IV del Parad., è manifesto che i 
pianeti si trovano nello stesso piano del cerchio che de- 
scrive il Sole. Imperocché giungendo il poeta a quel 
meridiano, egli vi giunge col passar prima nei pianeti 
intermedi! Marte. Giove e Saturno. Bisogna dunque, che 
le sue salite* siano perpendicolari alle loro orbite, senza 
di che egli non potrebbe arrivare insieme col Sole in 
quel meridiano. Per la stessa ragione si vede, che anche 
le sue salite nei pianeti inferiori Luna, Mercurio e Ve- 
nere cleono essere perpendicolari alle loro sfere. Donde 
procede, che movendosi i pianeti col moto impresso dal 
1° Mobile alle sfere da levante a ponente vengono a 
^ovarsi tutti in uno stesso vastissimo piano col Sole ; 
onde si levano e tramoutano nello stesso tempo : si 
che tirata una linea retta p. e. dalla Luna a Mercurio . 
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prolungata passerebbe per tutti gli altri pianeti sino ai 
Gemelli. Quindi è, che il poeta stando nel meridiano di 
(ierus. vedeva da questa costellazione tutti i sette pia- 
neti a lui sottoposti , anzi sotto i suoi piedi , nella di- 
rezione di una stessa linea retta, da dove pur vedeva 
tutta quanta la nostra ajuola. Se i comcntatori avessero 
ben posto niente a queste cose , non sariano venuti a 
quelle strane e false chiose , che ci lasciarono sul viag- 
gio di Dante per le sfere celesti ; ed avriano resa esatta 
ragione di parecchi altri passi nella Cantica del Farad., 
che da loro furono male interpretati. 



Al^PEXDICE 



SULLA MiSl HA DELL INI'. E DEL l'tRG. DANTESCO. 



Io dissi nella Nola Ili. dell' Inf. ; che Dante non ci 
dà nei c. 29 e 30 dell' Inf. . quanto basta per determi- 
nare la profondità dell' Inferno stesso . togliendone il 
principio dal 1° Cerchio sino al centro della terra ; ossia 
prescindendo da quell'ampio spazio, dove stanno i pol- 
troni , e gli Angeli che rimasero neutrali nel gran con- 
flitto tra S. Michele e Lucifero. Per quei poco che fu 
detto in quella Nota, ciò è manifesto. Ora aggiungerò 
qui alcune altre parole a maggiore schiarimento, e qual- 
che non inutile riflessione sopra questa materia. 

Dico dunque, che il poeta non avrebbe anche potuto 
darci il rapporto di 1 a 2, nò verun altro rapporto tra 
le larghezze o le profondità della iO a alla 9 a Bolgia , 
come ci dà quello di 1 a 2 tra i loro diametri . donde 
poi se ne rileva anche il circuito. Quindi è. che per sola 
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ragione di regolarità e simmetria se ne possono dedur- 
re i circuiti delle altre Bolgie , dei Gironi e dei Cerchii 
sino al 1°, il quale mediante una progressione aritme- 
tica si trova di 209 miglia, come fece il Ch. Bennassuti. 
Conciossiachò se Dante ci ha dato quant' è d' uopo per 
conoscere il circuito o la periferia, posto che ci avesse 
dato anche l'altro rapporto, quello cioè della larghezza 
o profondità di que' tanti e varii compartimenti, in cui 
divise il suo Inferno, è chiaro che ci metteva nella stra- 
da per conoscere la loro capacità , poiché stante la fi- 
gura delP Inferno , sariano essi come tanti tronchi di 
cono sovraposti 1' uno all' altro , di cui conoscendo la 
periferia delle due basi, e l'altezza o la profondità, può 
sapersene anche la contenenza o l'ampiezza. Ma questo 
è quello, che Dante non fece, nè potea fare ; avvegnaché 
a questo modo avrebbe ancora, come fissato il rapporto 
numerico delle anime dannate , che devono trovarsi in 
que' compartimenti : cosa che egli non sapea, nè potea 
sapere, né lo potrebbe alcuno. Egli lasciò dunque pensare 
a' suoi lettori le capacità di quelle caverne infernali , 
come essi voleano; contento di averne detta l'apertura, 
e mostrato come andavano sempre più ristringendosi 
verso il basso colla gravezza e rarità delle colpe, e l'ac- 
crescimento della pena e delle angoscie. Dante stabilì 
soltanto ciò, che potea stabilire con ragione, cioè una 
certa proporzione tra la quantità delle anime ree, e la 
contenenza dei luoghi, dove andavano perdute. 

Vedete p. e., come tra l' ingresso dell'Inferno sino 
al 1° Cerchio vastissimo è lo spazio o la caverna; e tale 
ò appunto , perchè sono infiniti i poltroni, gli oziosi e i 
vili, quelli cioè, che secondo il poeta non fanno nè bene, 
nè male al mondo. Ma tra questi dannati però, e quelli 
di ciascheduna delle altre classi non si potrebbe fissare 
alcun esatto rapporto, e nè meno approssimato, e quin- 
di nè anche tra questa gran caverna, e gli altri com- 
partimenti dell'Inferno. Cosi il 2° Cerchio ha una grande 
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ampiezza nell'entrata, come al poeta dice Minosse ; av- 
vegnaché siano in gran numero i peccatori carnali , che 
vi vanno a piombare. Ma porreste voi un rapporto tra i 
peccatori di questa classe , e quelli di tutte le altre ? 
Nò certo ; dunque neppur lo potete porre tra le capa- 
cità dei varii Cerchi, dei Gironi e delle Bolgìe, e Dante 
certo noi fissò. Per procedere altrimenti da quello che 
fece, vi poteva essere soltanto la ragione architettonica 
e di simmetria ; ma da queir uomo accorto , che egli 
era, vide che gli si opponeva quella della Logica o del 
fatto , eh' è la più forte , e Dante fece valere questa nel- 
l'edifizio del suo Inferno, e si attenne all'altra soltanto, 
dove non era in conflitto con questa. 

Per tutte queste cose non si può dunque , se non 
con un'ipotesi improbabilissima, se non falsa del tutto, 
determinare la profondità dell'Inferno, prendendola dal 
1° Cerchio sino al centro della terra. Quindi non si può 
neppur determinare V altezza del Purgatorio nell' ipo- 
tesi del Bennassuti, cioè che il cono, o piuttosto tronco 
di cono pieno, che forma la montagna del Purgatorio, 
corrisponde a quella porzione di tronco di cono voto 
dell' Inferno , la quale si estende dal 1° Cerchio sino al 
centro del globo. 

Del rimanente se l' Inferno si fa cominciare dalla 
sua porta, come è più naturale, allora la profondità 
diventa uguale o presso che uguale al raggio della terra. 
L'ampio spazio compreso tra la porta stessa e il \° 
Cerchio , dove sono condannati i poltroni , e che può 
chiamarsi Atrio dell'Inferno, s'ignora perciò, quanto è 
profondo. Non facciasi ora qui veruna distinzione tra À- 
trio e il resto dell' Inferno , ma dicasi , che dalla porta 
sino al centro della terra è tutto Inferno , ancorché 
Dante rispetto agli Angeli neutrali suddetti ci dica nel 
3° c. , che furono cacciati dal cielo , nè lo profondo In- 
ferno li riceve : conciossiachò queste parole possono 
anche ottimamente significare, che furono bensì dan- 
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nati noli' Inferno, come i veri Angeli ribelli a Dio. ma 
che non vi furono dannati nei luoghi più profondi, do-, 
ve sono questi. 

D' altra parte il poeta nel c. 34 chiama Lucifero 
T imperadore del doloroso regno ; lo che vuol dire Y im- 
peradore, il Sovrano di tutto l'Inferno, compresa la vasta 
caverna o l'Atrio, che abbiamo detto: imperocché tutto 
l'Inferno è veramente un regno doloroso e pieno d'ango- 
scia. In tal caso ci sembra , che la tomba di Belzebù o 
di Lucifero , che il poeta nomina sul fine dello stesso 
C. 34, sia tutto quanto l'Inferno. 

Quindi segue , che supposto che nel luogo vólo , di 
cui ivi parla Dante, o in quella grande spelonca, dove 
stavano per entrare i poeti , poscia che ebbero passato 
il centro della terra, si trovasse prima quella gran massa 
di terra avente figura di un tronco di cono o (piuttosto 
di una serie di tronchi di cono posti l'uno sopra l'altro),, 
che forma la montagna del Purgatorio, e che fuggì via 
o in sii ricorse per paura di Lucifero, che precipitando 
dal cielo s'internava nel globo, ne segue, dico, che la 
montagna del Purgatorio sarebbe quasi tanto alta, quanto 
è profondo tutto quanto V Inferno, cioè alta circa 3243 
miglia d'Italia, lunghezza del raggio terrestre secondo il 
poeta. L'avverbio forse in questo luogo del canto stesso 
influisce, non sulle parole /^r fuggir lui (Lucifero), come 
chiosano alcuni interpreti, ma bene sulle altre lasciò qui il 
luogo vóto Quella che appar di qua (il monte del Purg. ) e 
su ricorse. Conciossiachè non si può mettere in dubbio, 
che quella terra fuggisse via per lo spavento di Lucifero, 
dopo che il poeta ci ha detto alquanto prima, che la 
terra (Y emisfero terrestre, dov' è ora il Purg. ), che pria 
di qua si sporse, Per paura di lui (e del mar velo. 

In quest' ipotesi dunque fatto l' Inferno profondo . 
quanta è la lunghezza del semidiametro terrestre, ne 
verrebbe, che altrettanto sarebbe alta la montagna del 
Purgatorio. Noi però abbiamo veduto, noterò qui di volo 
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nulla 111. di questi' Dichiarazioni, che ne meno in que- 
sta supposizione di una tanta altezza disse avrebbe ve- 
duta quella gran montagna del Purgatorio, e né anco 
dietro l'opinione di Dante rispetto alla situazione del 
1' orizzonte occidentale di Gerusalemme, o del punto cen- 
trale del mondo noto agli antichi. Il lettore a quest'uopi» 
può consultare di nuovo, se bisogna, la testé citata 
delle precedenti Dichiarazioni . dove si ragiona di que- 
sto argomento. 
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ORARIO 

DEL VIAGGIO DANTESCO. 



Stimo di far cosa utile e grata ai lettori col porre 
qui la Tavola dell'Orario del viaggio Dantesco, quale si 
può stabilire dietro a quelle determinazioni di tempo, 
che nel mio Libro procurai di fissare colla possibile e- 
sattezza ed approssimazione , aggiungendovi le poche al- 
tre , che il lettore può facilmente rilevare da sè nel 
leggere la Divina Commedia. Io le riporterò successiva- 
mente ai canti , ed anche al luogo dei canti , dove dal 
poeta ci vengono indicate. 



INFERNO. 



C. I. V. 1 - 12 si accenna alla notte del giovedì santo, 
e v. 13 sino alla fine del c. è il venerdì mat- 
tina sino alla sera. 

C. 2. Sul principio del c. sta per tramontare il Sole 
del giorno stesso. 

C. 3. Sul principio del c. sta per sorgere la notte , o 
vi comincia. 

C. 7. V. 98-99 è di poco passata la mezza notte. 
C. il. Sul fine del c. nasce l'aurora del sabba to , o 
sta per nascere . o vi è già nata. 
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C. 20. Sul fino del c. è un'ora e 51 1 di Sole compresi 
i 40 1 dietro la mia Nota VI. del Purg. 

C. 21. V. H2- 114 sono le 10 antim. 

C. 29. V. -10 sono le 2. 4* pom. coli' aggiunta stessa 
dei suddetti 40 1 . 

C. 34, V. 10 è la sera, o il tempo del crepuscolo. 

C. 3'i, V. 08 sorge la notte sempre dello stesso giorno, 
cioè del sabba to. 



PURGATORIO. 

C. i. V. 19-21 è l'aurora del lunedi dopo Pasqua. 
C. 2. Sul principio il Sole è per sorgere, e ai v. 55-57 

sono 30 1 di Sole. 
C- 3. V. 10-17 è poco meno, che un'ora di Sole. 
C. 4. V. 15-10 sono 3 ore e IO' antim., e sul fine 

del c, è mezzodì. 
C. 7. V. 85 è prossimo il tramonto del Sole. 
C. 8. Sul principio ù la sera. 

C. 9. Sul principio sono quasi 3 ore di notte, e v. 13 
e seg. è l'alba del martedì; e al v. 44 sono 
2 ore e più di giorno. 

C. IO. V. 13- 15 sono incirca 4 oie e 45 ! di Sole. 

C. 12. V. 80-81 è mezzodì. 

15. Nel principio sono 3 ore pom. 

C. 18. V. 70 -78 è quasi la mezzanotte, e vi mancano 
circa 21 1 . 

C. 19. Sul principio è un' ora e 20 prima dell' alba 
del mercoldì. 

e. 22. V. 118-119 sono le li antim. 

C. 25. Sul principio è circa una mezz' ora pom. 

C. 27. Sul principio mancano da 7 ' al tramonto «lei 
Sole, al v. 08 tramonta, ai v. 109-112 è 
1' alba del giovedì e al 133 è già nato il Sole. 

C. 33. V. 104 è mezzodì. 
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PARADISO. 



<;. I. V. 58 c seg. Dante sale al ciclo verso le 7 l l, 2 
del mattino del venerdì dopo Pasqua. Ma e- 
gli in seguito non ci fa conoscere l'ora, che 
egli passa da una sfera all'altra. 

<;. 22. V. 110. e seg. solo in questo luogo ci dà a di- 
vedere , che qua lido giunse ai Gemelli nella 
sfera Vili . era il mezzodì a Gerus., essendovi 
il Sole arrivato nel meridiano nello* stesso 
tempo , eh' egli vi arrivò. 

C. 27. V. 79-81 in questo luogo ci mostra di avere 
circolato per un quadrante , cioè di esfcere 
venuto coi Gemelli all'orizzonte occ. di Gerus 
Dopo di che sale al 1° Mobile o alla IX sfe- 
ra , e vi arriva ( v. 07 - 09 ) con volo istan- 
taneo alle G pom. a Gerus. ( che fanno le 6 
antim. del sabba to in A Ibis al Purg. ), o piut- 
tosto verso le G ! / 2 , atteso l'arco diurno per- 
corso dal Sole, ciré maggiore del notturno 
alla metà di Aprile, in cui ora noi siamo col 
poeta. Il quale però ci tace l'arco, che girò 
col 1° Mobile prima di salire all' Empireo : 
e quindi s'ignora anche l'ora, che vi giunse 
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